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regionale, degli Enti locali, delle previsioni della
legge per l'apprendistato, dei contratti formazio-
ne-lavoro, dei servizi aziendah, o interaziendali,
di alue amministrazioni dello stato, come le
Forze armate, di interventi scolastici privati.

Siccome le conseguenze di un'attività così
rilevante sono destinate a ricadere sull'intera
comunità, il sistema scolastico pubblico deve
ridomandarsi quali hanno da essere le finalità di
una fotmazione seria e quale la specializzazione
di chi viene definito formatore senza alcuna
definizione del destinatario della formazione.

In questi ultimi tempi si è fatto un gran
parlare del termine managerialità - concettual-
mente oscuro soprattutto se riferito alla scuola -

in relazione alla quale non vi porebbe essere
alro senso che quello della produttività di "pro-
mozione", che in senso didattico non ha mai
significato non bocciare, bensì rcalizzarc crescita
culturale del discente in rapporto alle sue dispo-
nibilità. L'efficienza amministrativa è un'altra
cosa e si può verificare ^ pafilre da Viale
Trâstevere prima che dal singolo preside, a meno
di non voler rinforzare l'impostazione militaresca
della concezione napoleonica dell'intervento
pubblico, sempre assimilato all'esercito a paftfue
dai requisiti disciplinari.

Negli ultimi tempi un altro termine si è
venuto divulgando pragmaticamente,'senza
alcuna rivisitazione di contenuti; il che, in un
tempo in cui si media politicamente su tutto,
lascia perplessità non solo semantiche.

Si fa un gran parlare di autononia, in
particolare per l'università. Ne parlano le auto-
rità scolastiche, la Confindusria, le baronie, più
qualche ingenuo che pensa di adottare lo stile, in
maîcanza del potere, dei "grandi".

Per il Pci significa scorporo dell'università
dalla pubblica istruzione, per aprire un nuovo
comparto dell'amministrazione a rapporti più
specializzati e dal punto di vista dell'efficienza
tecnica, più corretti.

A me, tuttavia, sembra che si sarebbe agito
nell'intetesse della stessa riforma burocratica del
ministero - che appare quanto mai necessaria
anche per sradicare antiche clientele e consoli-
date gerarchie interne - rivoluzionando l'assetto
del ministero sotto la formula istruzione e ricercø
pubblicbe e costituendo due robusti diparti-
menti: quello della scuola dell'obbligo e supe-
riore e quello della ricerca e università.

L'operazione di aggiungere un ministero in
più pet l'attivismo del senatore Ruberti mi sem-
bra che possa avere qualche rischio.

Un primo è quello di carattere ftnanziaúo.
Lo stato di prwisione per la prospeniva a breve
e medio termine non consente illusioni, data la
situazione precaria dell'edilizia scolastica, tanto

per indicare un settore bisognoso di urgente
impegno economico. L'autonomia della ricerca e
dell'università può radursi in una suddivisione
del budget in modo da lasciare la scuola di base
a livello della pura spesâ corente. Non è la
prima volta che lo stato divide i figli dai figliastri
e non è difficile pensare che l'istruzione pubblica
non ne verrebbe avvantaggiata. L'università e la
ricerca, d'altta parte, hanno già una loro autono-
mia, visto che, per fare qualche esempio, prima
ancoro^ di questa riforma, I'università di Ffuenze
ha accolto l'invito a farc ricerca per lo Sdi che
rappresentâ pur sempre una finalità militare, e
visto anche che la facoltà di agricoltura di
Bologna, evidentemente (così c'è da sperare) con
l'intenzione di ripromettersi un qualche benefi-
cio per la propria ricerca, ha faæo darcla laurea
bonoris caasa a Raul Gardini (aprendo la strada
ad analoga apoteosi per il proprietario della
pasta Barilla).

Lo stato italiano non può certo dare lezioni
di efficienza o di rigore morale; ma l'ambiente
universitario regge bene il confronto e c'è seria-
mente da temere che le consorterie non disinte-
ressate ffovino modo di interpretare I'autonomia
come ulteriore possibilità di potere.

Ma un altro elemento non va sottovalutato,
di carattere simbolico e di principio.

Con questa divaúcazione, certo giustifica-
bile sul terreno amministativo, l'università non è
più il culmine di un processo educativo che, in
termini di correttezza pedagogica, comincia se
non con i nidi, almeno con la scuola dell'infanzia.

Diventa, poi, assolutamente urgente ricon-
siderare il rapporto scuola di base - ricerca -

sperimentazione, perché qualche docente può
pensare che I'isruzione fino a 18 anni sia uscita
dalla ricerca. Il che non sarà però senza oneri per
il bilancio.

Si tatta di problemi che possono avere
diverse soluzioni, è owio, tenendo conto che la
forma strutturale scolastica può assumere diversa
fattwa quello chp è ineludibile è il ritorno
urgente a patlare di scuola, anche per mantenere
l'attenzione e il controllo politico necessari a far
sì che il senso della scuola pubblica, che è tuttora
la migliore eredità dello stato risorgimentale, si
consolidi e non si sfaldi: la scuola privata non ha
gran credito nella nostra ttadizione, ma gli inte-
ressi che la sostengono non consentono né inge-
nuità né ritardi.

Giancarla Codrignani
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I potere in poche mani
Interaista a Stdano Rodotà
sulle rforme istituzionali Interuista

- I dibøttito e le proposte in tema di rilorne istituzio-
I nøli muouono dalla constatazione, su cui la Dc e

L it Pti ,orcordano, della "profonda misi" del nostro

sisterna politico. Non ritieni clte si siafatta strada an-
che nellã sinistra lafilosofia dellø goaernabilità e clte si
sottoualutiaiceuersa ana crisi di legittimazione e difi-
daciø indotta nella gente dallø politica concreta delle

istituzioni e dei partiti?

La mia impressione è che nell'arco dei par-
titi ufficiali questa valutazione sia comune, non
solo nella Dc e nel Pci. La preoccupazione che
oggi il discorso riforme istituzionali venga gio-
cãto molto in puri termini di governabilità io.la
condivido. Le ultime proposte del partito soiia-
lista mi pare che siano in questo senso molto
eloquenti.

C'è soltanto un problema di efficieni'a
interna delle istituzioni esístenti, intesa come
concentrazione del potere in poche mani: si è

fatta strada in alcune forze politiche l'accetta-
zione di una tendenza oligarchica del sistema
italiano, sia riguardo alle istituzioni pubbliche,
che al sistema privato.

Più che il tema della governabilità, che è

sentito da una parte dell'opinione pubblica,
anche per effetto di un clima creato dai mezzi di
informazione in questi anni, come un valore
positivo, quel che segna il distacco ra cittadini e

iistema politico è la sensazione sempre più forte
del suo carattere oligarchico: pochi soggetti nelle
cui mani si concentrano tutte le decisioni. Le
proposte di riforma del regolamento parlamen-
iare, ad esempio, rimanendo invariati tutti gli
altri fattori, avrebbero l'effetto di mettere nelle
mani del solo capogruppo il potere di decidere
su un determinato prowedimento.

E in questo vedo una conffaddizione che
mi auguro feconda con quella che era stata
l'assunzione progressiva da parte di uno schiera-
mento molto largo, e anche da parte del Pci,
della linea dei cosiddetti diritti dei cittadini.
Questo significava una linea di riforme istituzio-
nali opposta a quella che alcuni vanno propo-
nendo e cioè non una concentrazione ma una
diffusione di potere, non meno soggetti in
câmpo ma più soggetti in campo, governabilità sì
però non sottrâtta né ai conrolli né alle naiative
dei cittadini.

I progetti di riþrme istituzionali affrontano
esclusiuatnente gli aspetti riguørdanti I'ordinanento
della Repubblica e si concentrano sull'obiettiao
della stabilità e della certezza e rapidità delle

decisioni, nentre non si ffionta l'esigenza sernpre
più acuta di çrunenti di controllo nelle nani dei
cittadini sull'operato delle istituzioni. Eppure siamo
di fronte ad una crescente concentrazione del potere
econonico anche a liuello soaranazionale e del
potere politico, ntefitre soprawiue in gran parte il
corpus della legislazione d'enzergenza. Quali le tue.
opinioni e le tue proposte su questi temi?

Che si metta l'accento sui problemi legati
alla rapidità, alla cosiddett^ ceÍtezza delle deci-
sioni non lo vedrei in astratto come un male.
Oggi le proposte vanno sostanzialmente nel
senso di concentrare e rendere meno controlla-
bile il potere di decisione, perché ridurre il ruolo
del Parlamento questo significa, quali che siano
le motivazioni. In questi anni c'è stata una forte
tendenza a liberarsi di tutti i poteri formali e
non formali di conmollo: riduzione del ruolo del
Parlamento, attacchi all' autonomia e all'indipen-
denza dei giudici, tutto quel che awiene nel
settore dell'informazione, il più imponante dei
poteri informali di controllo.

Non mi spaventerei di una tendenza a

nzionalazare il processo di decisione, se questo
non alterasse complessivamente gli equilibri isti
tuzionali, menre già soffriamo di un'insuffi
cienza dei poteri di conuollo a tutti i livelli. Una
ragione della cosiddetta corruzione è che una
serie di procedure sono state messe a punto
senza prevedere tipi di conuollo adeguato. Se

andiamo solo sulla via della nzionalizzazione dei
poteri di decisione squilibriamo ancor più il
sistema, a scapito del suo carattere democratico.

E' la formula, che non appârtiene a tradi-
zioni temibilmente innovative, dei pesi e con-
trappesi, la vecchia formula chiave della demo-
ctazia ameticana, diventata poi uno dei termini
di paragone dei sistemi democratici. Anche se si
tocca solo la parte ordinamentale della Costitu-
zione bisognerebbe farlo tenendo conto della
necessità di mantenere questo equilibrio, che
nella logica costituzionale è fortissimo.

Vengo al secondo punto, relativo dla pane
sui diritti. Quel che mi preoccupa è che la logica
costituzionale va sviluppata indipendentemente
dagli interventi sul testo costituzionale , che pure
in alcuni casi vedo necessari, cito solo un esem-
pio, l'articolo 21 relativo alla libenà e al diritto di
informazione che va sviluppato tenendo conto di
quel che è awenuto nei sistemi informativi.
Spesso si è disattenti di fronte oJ,fatto che organi
molto fuori dal circuito innovatore, come la
Corte di Cassazione, o che hanno una giutispru-
de¡za abbastanza conraddittoria, come la Corte
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Costituzionale, sul terreno dei diritti fondamen-
tali hanno fatto affermazioni molto importanti.

Il diritto alla salute e all'ambiente, affermati
come diritti fondamentali del cittadino e come
tali non comprimibili neppure dalla legislazione
ordinaria, sono acquisizioni che ci vengono dalla
giurisprudenza. C'è sicuramente un bisogno sul
terreno legislativo di istituzioni della libertà, non
tanto di scrivere nuovi diritti, quanto di dare
nuovi strumenti di controllo ai cittadini.
Abbiamo fatto un'esp enenza, su cui va compiuta
una riflessione autocritica, che è quella della
panecipazione, negli anni tra il '68 e l,'75: in
molti casi essa è servita ad inglobare in Consigli
di amminismazione i rappresentanti sindacali o a

dare una p^Íveîza di partecipazione, i consigli
scolastici, le circoscrizioni in certa misura. Oggi è
più importante che il cittadino abbia la possibi-
lità di sapere tutto su una procedura amministra-
tiva che non essere inglobato con un suo rappre-
sentânte nella procedura amministrativa, che
rimane però occulta e incontrollabile. Mi pare
che questo può essere il discrimine per una linea
istituzionale fone di diffusione dei poteri.

Da ultimo, il problema della legislazione di
emergenzâ: è un tema che rimane aperto. Quel
che è stato fatto finora è solo unâ parte secondo
me insufficiente degli interuenti che il Parla-
mento dovrebbe fare. Oggi molto si collega allo
sviluppo da una parte della riforma carceraria,
dall'altra del codice di procedura penale, ma
alcuni guasti legati al sistema delle aggravanti e al
livello delle pene della legislazione di emergenza
devono essere aff.rontati in tempi rapidi.

A proposito di struruenti di controllo; qual è

la taa opinione sulle nodifiche aentilate all'istit7to
del referendum e sull'introduzione possibile nel
nostro sistema del referendum propositiæ?

Vedo un grave rischio che è in alcuni limiti
indubbi della legge del 70, istitutiva del referen-
dum abrogativo. Per il mestiere che faccio, che è
quello di giurista, sono il meno fanatico sulla
sacralità delle leggi, che vanno rodate e aggiu-
state quando non funzionano fino in fondo.
Quindi una revisione della legge del 70, nelle
parti che hanno mostrato di essere più deboli, e
la Corte Costituzionale le ha individuate in molti
casi, non mi scandalizza affatto. A condizione
però che questo non significhi riduzione della
possibilità di ricorso al referendum e che tutte le
riforme si traducano in un âumento delle
500.000 firme.

Ci sono distorsioni che abbiamo visto
soprattutto negli ultimi referendum, ma da que-

sta vicenda non trarrei la conclusione che il
referendum ha provocato uno sconquasso nel
sistema istituzionale e che quindi ce lo dobbiamo
togliere dai piedi. Bisogna invece riflettere su
quel che ha indotto nel sistema politico il refe-
rendum: un carattere distorcente sta in questa
sua capacità di provocare lo scioglimento delle
camere. Il divieto di abbinare referendum ed
elezioni politiche, parzialmente superato con la
leggina che ci ha consentito di votare â novem-
bre, è stato un elemento che ha sollecitato la
propensione allo scioglimento delle camere.
Occorre allora dire che le due scadenze non
possono coincidere e che per i referendum si
vota tre mesi dopo le elezioni, di modo che
l'incentivo allo scioglimento delle camere è elimi-
nato.

Si dice poi che negli ultimi referendum, di
più per la responsabilità dei giudici, per il
nucleare molto meno, i cittadini in realtà vole-
vano dire più qualcosa in positivo che in nega-
tivo e sono stâti costretti a distorcere lo stru-
mento abrogativo per arrivare ad un altro risul-
tato. Benissimo, rendiamo dunque più rigoroso
l'uso dello srumento referendum abrogativo, ma
visto che c'è questa propensione dei cittadini a

f¿r sentire la loro voce, awiamo anche quell'altro
tipo di strada. La riforma del referendum la
vedo in un quadro globale, nel quale metto
anche la riforma dell'iniziativa legislativa popo-
lare che oggi è molto marginale, pèr non dire del
tutto formale.

Penso a dei meccanismi che consentano ai
promotori di una legge di iniziativa popolare, o
di un referendum, di coltivare la loro iniziativa,
per esempio essere presenti con un loro rappre-
sentante in commissione quando la proposta di
legge viene discussa. Penso alla possibilità che se

entro un anno le Camere non la prendono in
considerazione, questi testi vengano sottoposti a
referendurn propositivo. In questo modo
daremmo sênso a tniziative forti da parte dei
cittadini e avremmo canali di comunicazione trâ
le istituzioni rappresentâtive e la collettività
molto più ricchi cli quelli attuali.

Alcuni costitazionalisti, preualentemente di
area socialista, caldegiano da tempo l'elezione
diretta del Presidente della Repubblica, consideran-
dola la uia maestra per un'autentica democrazia
diretta, in contrapposizione con una denocrazia
rappresentatiua in crisi, espressione della partitoua-
zia. Cosa pensí di questo modello di reuisione
costituzionale prospettato dai socialisti? Non ritieni
che la crîtica alla democrazia rappresentatiua acqui'
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sti una certa presa anche a caasa di una scarsa
uisibilità ed efficacia dell'opposizione parlarnentøre,
cone mostrano le aicende della lege finanziaria?

Mi sembra francamente che la propostâ
socialista provocherebbe nel nostro paese più
distorsioni che benefici. E' stato detto che o
questa è una modifica radicalé del sistema, con
un presidenzialismo dichiarato e I'atribuzione di
poteri ulteriori al Presidente della Repubblica,
oppure I'elezione diretta a poteri invariati del
Presidente, sostenuta dagli stessi socialisti, crea
sicuramente delle asimmeffie costituzionali molto
forti. Si introdurrebbe un soggetto in qualche
misura plebiscitato dai cittadini, che finirebbe
coll'assumere visibilmente di fronte alla colletti-
vità l'immagine del contraddittore istituzionale
della partitocrazia, il depositario di tutto il bene
derivante dall'investitura diretta, le altre istitu-
zioni essendo invece ricettacolo di tutti i mali
dell'uso distorto che i paniti fanno delle istitu-
zioni.

Non avremmo quindi un passo âvanti, ma
un ulteriore conflitto trasferito a livello istituzio-
nale.

Passo alla seconda questione. Certo, c'è un
problema di opposizione parlamentare, che nel
nosro Paese è distorto dal fatto che a questa
opposizione - parliamo chiaro, stiamo parlando
del Pci - viene negato lo status pieno di soggetto
politico abilitato a qualsiasi cosa. Questo ha
sicuramente indotto una serie di distorsioni, non
tanto la consociazione che è un episodio molto
significativo ma molto cantterizzato, quanto il
fatto che un soggetto istituzionalmente escluso
dalla possibilità di accedere al governo :utlwzale
istituzioni parlamentari per cogovernare alcuni
settori, laddove gli è possibile. Questo owia-
mente distorce il suo ruolo istituzionale; oggi mi
sembra ci sia la sensazione che tutto questo va a
svantaggio del sistema politico e dello stesso
partito comunista.

Questo a mio giudizio deve tradursi in cose
visibili. L'opposizione deve essere più inransi-
gente non tanto nel contestare questo o quel
prowedimento. Questo lo deve fare, anche se

sarebbe assurdo che su un prowedimento che
condivide o che può cambiare radicalmente non
si battesse per farlo passare. Ma il problema è un
altro, l'agenda padamentare, cioè la selezione
delle priorità che deve essere visibile: lì si deve
contapporre il programma di governo dell'op-
posizione al programma ufficiale del governo in
caúca.

Sicuramente la legge finanziatia è uno dei

fattori di massima distorsione che abbiamo
avuto in questi anni: l'opinione pubblica ha
percepito che non è uno strumento di governo
macroeconomico né il momento delle grandi
scelte di politica economica e ftnanziaúa. E' un
momento di grande patteggiamento, all'interno
del quale la maggioranz cetca di coinvolgere
l'opposizione. E' un elemento di inquinamento
del sistema che dobbiamo al più presto elimi
nare.

Cosa pensi del problema aoto segreto? In quali
casi, a tao awiso, occorrerebbe nantenerlo? Quali
argornenti ti senbrano ogi più ualidi per d.ifen-
dcrlo, laddooe in nohi - e in special mod,o Crøxi -

enfatizzano il uoto palese coffie trusparenza della
uita politica?

Si dice che il voto palese è un'anomalia del
nostro sistema ed è vero, se si fa unâ compara-
zione un pò formalistica fta i vari sistemi politici.
Il nostro sistema però di anomalie ne ha molte
alffe - taciute dagli awersari del voto segreto -
come il voto di prefercnza e il ruolo che fini
scono per avere i partiti. Eliminare il voto
segreto mantenendo intaæo il potere dei partiti
nel formare le liste e il carattere cannibalesco che
in molti partiti assume lalotta per le preferenze,
significa distorcere ancor più a vantaggio di
questi fenomeni degenerativi il nostro sistema. Il
voto segfeto è stato in questi anni anche uno
strumento di lotta politich impropria, ma lo è
stato perché il contollo esercitato dai paniti sui
loro parlamentari metteva in discussione la
soprawivenza del parlamentare in quanto tale,
indipendentemente dal consenso che le sue posi-
zioni potevano raccogliere, e allora non c'era
altra via per salvaguardare la libertà di coscienza
che il voto segreto.

Laddove questo diaframma non c'è, il par-
lamentare ha interesse a richiamare l'attenzione
dell'elettore sui suoi comportamenti come stru-
mento di consenso, mâ se tra il padamentare e
I'elettore c'è un diaframma fortissimo che gli
impedisce di far valere il suo rasparente com-
portamento parlamentare, allora il discorso sulla
ûasparenza diventa fatalmente insostenibile.

Ci sono alcune decisioni che per una infi-
nità di ragioni sono legate a valutazioni assoluta-
mente individuali; si deve essere al riparo dalla
pressione del panito, della lobby, del confessio-
nalismo, delle intimidazioni. In quei casi oedo
proprio che il voto segreto vada mantenuto,
quindi in tutta l'area costituzionale dei diritti, le
scelte in materia di persona, i grandi dibattiti di
ndtrizzo. Che poi ci siano anomalie, il doppio

:r



voto finale sui decreti, questo non mi preoccupa,
si può eliminare. In tema di spesa abbiamo più
volte proposto di votare a voto palese i tetti di
spesa, senza che però le maggioranze accettas-
sero.

Aatoreuoli sindacalisti hanno definito l'ac-
cordo interconfederale sulla regolanentazione dello
sciopero nei pubblici seruizi "an pezzo di nþrma
istituzionale". Qual è il tuo giudizio in merito e
qaale la prospettiua dei diritti sociali cbe øbbiørno
di fronte?

Che sia vn pezzo di riforma istituzionale
non c'è dubbio.. eredo che le grosse riforme
istituzionali non siano quelle indicate nell'agenda
ufficiale, 1o sono anche, ma quel che awerrà sul
terreno delle relazioni indusriali e dell'informa-
zione sono riforme istituzionali più importanti
della riforma della Presidenza del consiglio. Sul
progetto del sindacato, non ci vedo dentro tutti
questi elementi negativi che alcuni hanno voluto
indicare, perché c'è almeno un tentativo di
mântenere un equilibrio tra i poteri propri dei
lavoratori e i margini di intervento legislativo.
Credo che in questa prospettiva dobbiamo
essere molto cauti, mi rendo conto che c'è un
conflitto tra diritti dei lavoratori e diritti dei
cittadini e degli utenti, però, se si scelgono sia

alcune forme di informazione e di awiso, che di
gamnzia della soglia minima dei servizi, credo
che questo sia sufficiente da una pafte a rassicu-
rure la collettività, dall'alta a non comprimere i
diritti.

D'altra parte non possiamo pensare che i
conflitti sociali possano essere cancellati con atti
autoritativi, né che su questo terreno ci debba
essere un sacrificio integrale dei diritti dei lavo-
ratori.

Non ti sembra che la uicenda dci referendum
sui giudici e sull'Inquirente sia un pessimo segnale

nella prospettiaa della riforna delle istituzioni? Se

Io schieramento referendario ha pantøto Ie sue carte
sull'attacco demagogico nei confronti della rnagisna'
tura nell'intento di ridimensionørla, c'è chi a sini
stra ba preferito adattarsi, autoassoluendosi dal
douere di promuouere un'autentica "giustizia giu'
sta", la quale non figura nell'attuale pacchetto di
"r'iþrnte istituzionali". E intanto i tre ministri
inquisiti per lo scandalo delle carceri possono fidare
in un ennesirno insabbiamento...

Alcuni di noi, purtroppo non tanti, che si
sono opposti frontalmente al referendum sui
giudici dicevano: attenzione, perché se non si
ferma nel momento del voto popolare questo
progetto che tenta di normalizzarc la magistra-

tura, alui passi saranno inevitabili e il primo
obiettivo sarà proprio il Consiglio Supetiore
della Magistratura come organo di autogoverno.
Voglio segnalare il progetto Dc di aumentare il
numero dei componenti laici del Csm con I'argo-
mento che questo lo renderebbe meno permea-
bile alle spinte di pane o corporative. Ora,
mentre i democristiani presentano quésto pro-
getto, avanzano l'ipotesi di una candidatura di
uno dei membri laici del Csm come testa di lista
Dc a Catania. Qui c'è una contraddizione clamo-
rosa alla volontà di avere un organo maggior-
mente irnpatziale, e si svela l'intenzione di accen-
tuare il conuollo partitico sul Consiglio. Gli
effetti del refetendum sono molto gravi, si è
indotta nella magistratura grande confusione e i
comportamenti conformisti si sono accentuati
perché di fronte al rischio di essere chiamato a

rispondere il magistrato preferisce non fare, e
invece di innovare la giurisprudenza ripete quel
che dice la Cassazione.

Riguardo al referendum sull'Inquirente, era
stato detto e ripetuto che l'abrogazione delle
norme riferite ad essa non avrebbe dato una
giustizia più giusta .

E oggi le operazioni che si fanno sulla legge
di riforma sono molto preoccupanti; da pane
Dc e dell'intera maggioranza viene fuori la pre-
tesa di fare una nuova legge di riforma costitu-
zionale, che consenta al Padamento, a maggio-
ranza, di sottrarre alla giustizia il ministro senza
dare alcuna giustificazione. Si vuole una norma
che dica: se c'è una maggionnza, il ministro non
va davanti alla giustizia ordinaria. Anziché aprire
ai controlli, per riguadagnare un minimo di
credito presso l'opinione pubblica, c'è la testarda
volontà di chiudere ancor più in un cerchio di
privilegi questa oligarchia.

Sempre più spesso dø sinistra si insiste sul
superarneruto della "proporzionale pura" per dar
rnodo a coalizioni diuerse di ahemarsi alla guida del
gouerflo, identificando in fondo nella nancanza di
un nteccanismo tecnico il pernanete della "den¿o-
crazia bloccatø" nel nostro paese, anclte se bisogne-
rebbe ricordare quel che disse Pajata alla uigiliø del
20 giugno 1976: "Non goaerneremo col 510/0". Cre-
di anche tu che I'alternanza di per sé, come alcani so-
stengono, garantisca influenza politica ffittiua ai
cittadini, sblocco della democrazia, meno corruzio-
ne?

Io sono sicuro che l'alternanza avrebbe in
Italia un significato importante proprio perché il
sistema politico è bloccato da quaranta anni,
quindi sarebbe un passaggio d'epoca. Gli effetti
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poi non li so prevedere. Che di per sé i meccani-
smi di alternanza mettano al rþro da tutti quei
guai che abbiamo davanti, come alcuni vanno
ripetendo, non sono invece aff.atto sicuro, perché
sistemi che hanno altetnanze di governo-molto
âccentuate, come il caso francese, in questi anni

Con la seduta del 18 maggio, la
Cameru dei deputati ha iniziato la
discussione sulle riforme istituzionali,
inserite da De Mita nel programma di
governo, di cui anche il Pci, negli
ultimi comitati centrali, ha sostenutola
cenralità nel dibattito politico nazio-
nale.
Riassumiamo i punti principali in
discussione, riferendoci a proposte di
legge presentate e, dove mancano, a
posizioni ufficiali dei gruppi patla-
mentari. Nel dibattito sono state
espresse, da Verdi, Sinistra indipen-
dente e Dp, foni citiche al sènso
politico complessivo dell'operazione-
riforme istituzionali, rilevando i peri
coli di riduzione della democrazia e lo
stacco profondo tra la ridefinizione
solenne delle regole del gioco e
l'espropriazione crescente dei citta-
dini.

hanno visto crescere il tasso di corruzione.
Cito questo caso perché si continua a dire:

è inutile porre la questione morale, questo è un
problema che si risolve solo con I'alternanza, tJ,

che sta diventando un alibi per non fare nuÍa.
Io sono convinto che oggi come oggi, anche

Referendum
L'interesse della Dc è rivolto solo al
referendum abrogativo, per il quale
alcuni deputati vorebbero I'aumènto
del tetto delle cinquecentomila firme.
Il Pci si attesta sulla proposra di intro-
durre il referendum consultivo ed è
favorevole a estendere le materie da
sottoporre a referendum abrogativo.
L'articolo 75 della Costituzione,
in-fatti, non ammette il referendum su
leggi uibutarie e di bilancio, di amni-
stia e indulto, di attorizzazione a rati-
ficate trattati internazionali. Sul biso-
gno di modificare questa norma con-
cordano anche Sinistra indipendente ,
Dp e Verdi, i quali lanciano anche
l'idea di introdurre il referendum pro-
positivo.

Voto segreto
I1 Psi vuole più di tutti ridune al
massimo il voto segretor mentre
l'orientamento di governo e Dc ¿ di
estendere il voto palese, ad esclusione
però delle votazioni che riguardino
persone o di¡itti di libenà costiruzio-
nalmente garantiti.
L'allargamento del ricorso al voto
palese non è escluso da Sinistra indi
pendente, Dp e Pci, che intendono
però salvaguardare lo scrutinio segreto

per le votazioni su persone, diritti di
libertà costituzionalmente garantiti,
diritti civili e sociali, leggi che richie-
dano libertà di coscienza, (divorzio,
abono etc.)

Decreti legge e tempi dei dibattiti
parlamentad
Dopo l'abnorme uso della decreta-
zione d'urgenza, esplosa nel periodo
dell'unità nazionale, il brusco ãh della
Corte Costituzionale ha obbligato tutti
i partiti a rivedere il problema. 11

govefno ha affermato, - e su questa
posizione convergono Dc e Psi - che
intende ricondurre i decreti legge a
effettivi casi di urgenza, e si impegna,
se bocciati, a non ripresentarli. Pre-
tende però la gannzia che i decreti
siano esaminati entro sessanta giorni e
che non possano essere emendáti; pro-
pone anche la corsia preferenziale per i
disegni di legge del governo. Anche il
Pci si è dichiarato disponibile a <facili
tare i percorsi delle proposte legislative
del governo, garantendo al tempo
stesso gli spazi propri del parlamento e
dell'opposizione>.
Per la Sinisra indipendente, il pro-
getto dell'esecutivo nasconde l'intènto
di ridurre il parlamenro a sede di
ratifica delle decisioni governative.
Propone quindi almeno di accompa-
gnâre a modifiche vantaggiose per
I'esecutivo un effettivo statuto dell'òp-
posizione (corsie preferenziali anche
per le sue proposte, autonomi poteri
di inchiesta, accesso più largo e imme-
diato a persone e documenti).

Struttr¡ra del Parlamento
Se il programma di governo definisce
<<ormai maturâ la riconsiderazione
anche profonda del bicameralismo ita-
liano>, la Dc e il Psi propongono una
differenziazione di compiti e funzioni
delle due Camere. Il Pci ha presentaro
una propostâ di legge per I'istituzione
di una Camera unica, eliminando il
Senato, considerato un elemento di
ripetitività e inefficienza.
Riforma elettorale
La Dc tâce owiamente sul manteni-
mento del voto di preferenza e auspica
una modifica che imponga ai paniti di

dichiarare prima delle elezioni con
quali alleati formerebbero un governo,
anche se alcuni deputati si schierano
per I'inroduzione del sistema maggio-
ritario sul modello francese.
La sinisra, dal Pci alla Sinisra indi-
pendente, ai Verdi e a Dp, concorda
sull'abolizione del voto di preferenza,
fonte di clientele, e insiste sul manteni-
mento del sistema proporzionale, pur
con sfumature diverse su possibili cor-
rettivi. 11 Psi viceversa propone unâ
soglia di sbanamento allã teãesca che
lascerebbe fuori dal parlamento le
forze con meno del cinque per cento
dei voti.

Elezione del Capo dello Stato
Mentre tutti i gruppi condividono l'as-
setto attuale, il Psi ha da tempo lan-
ciato la proposta dell'elezione diretta
del Presidente della Repubblica in
linea con il suo orientamento alla per-
sonalizzazione del potere e con la sol-
lecitazione di forme plebiscitarie.

Rifotma della Prcsidenza del Consi
glio
Su questo esiste un progetto unico a
firma dei principali gruppi,approvato
dalla Camera nella passata legislatura e
trasmesso al Senato.
Il progetto si propone di attuare il
disposto dell'articolo 95 della Costitu-
zione: <<la legge proweda all'ordina-
mento della Presidenza del Consiglio>.
Si tatta in buona pane di una siste-
mazione di quel che già esiste con la
significativa novità di un mfforza-
mento del Presidente del Consiglio nei
confronti dei singoli minisui. In pani
colare: il Presidente risolve le diver-
genze e i conflitti ra i ministri; può
sospendere I'adozione di atti da pãne
dei minisri competenti, in ordine a
questioni politiche ed amministrative
che ritenga di dover soroporre al
Consiglio dei minisri; concorãa con i
miristri interessati le pubbliche dichia-
razioni che possono impegnare la poli-
tica generale del governo. Viene ripro-
posto il Consiglio di Gabinetto intro-
dotto dal governo Craxi e si abolisce il
visto di legittimità della Corte dei
Conti sui deceti legge.
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in una prospettiva abbastanza lunga, un sistema

di alternanzã alla francese o all' inglese in Italia
rilegittimerebbe coalizioni conservatrici, proprio
perché il problema del Partito Comunista non è

itato risolio. A pane questo, ritengo che ci siano

valide ragioni di principio per avere un nucleo
proporzionalistíco nel nostro sistema: apertura,
innovazione, soggetti nuovi che entrano nel

sistema stesso. Abbiamo avuto sì effetti di fram-
mentazione, ma sicuramente anche effeni di
innovazione politica: la parabola dei radicali può
essere giudicìta come ii vuole ma all'inizio ha

,rruto .r"tr effetto benefico, l'ingresso dei Verdi, i
cui comportamenti possono essere oggetto dei
più vari-gitdizi, indubbiamente è stato un fatto
positivo.

Questo non significa che non si deve toc-
.ut. tnllu del sistemã elettorale. Fermo restando
alla base il principio proporzionalistico, si pos-

sono ipotiziarc aggiustamenti che eliminino
indubbie distorsioni come il voto di preferenza,

Si può pensare a sistemi di collegi uninominali in
un- quãdro proporzionale o sistemi misti per
evitaie che ci siano forze penalizzate, per cui ci
possono essere collegi uninominali e collegi unici
nazionali. Ma io terrei fermo il dato proporzio-
nalistico come costitutivo di un sistema che non
perde dinamica.- 

Abbiamo uisto i frutti atnelenati del nuouo

Concordato del L984 nell'lntesa Falcucci-Poletti
sull'ora di religione e in tutto quel che ne è seguito.

Ritieni ualido ogi per la sinistra ûssatmere l'impe-
gno per una reuisione del Concordato?- - 

Assolutamente. Anche perché ci sono stati
recentemente accenni del Pontefice non solo a

risolvere la quèstione dell'ora di religione ma ad

andare avaiti sugli altri temi che si chiamano
matrimonio, beni culturali, e che, in base alla

formula di "cogestione della società" contenutâ
nel nuovo Concordato, si possono chiamare
qualsiasi cosa. L'istruzione Ratzinger sulla fecon-
dazione artificiale, la tecnologia della vita, I'inge-

gneria genetica potrebbe essere intesa come uno
ãi quei terreni su cui, secondo il nu9-vo Concor-
dató, c'è un sortâ di obbligo dello Stato di
cogestire la società con la Chiesa' Voglio dire,
folzando forse un pò i termini della questione,
che c'è un potenziale di rischio in quel Concor-
dato che ci obbliga a tenerlo sempre sotto tiro.

Quindi p.t qn"t1o mi riguarda l'ipotesi della
revisione non può mai uscire dalle teste .prima
ancora che dai comportâmenti istituzionali.

Molti ritengono superata Ia Costituzione del
1948 e delineano una dialettica modernisti-conser-

uatori, i quali ultirni sarebbero coloro che aedono

ancorut li Costituzione cor'le un punto di riferi-
rnento. Cosa pensi in merito? Cosa c'è a tuo atniso

da innouare e colne la sinistra può rilanciare in
modo fficace e intelligente I'applicazione e I'elabo-

raz,ione del deuato costituzionale?
L'operazione di delegittimazione della

Costituziõne ha già dato i suoi frutti, indipen-
dentemente dalle modifiche che dovessero essere

apportate. Si sono ritenute legittime prassi fran-
.ã-.trt. lesive della legalità costituzionale, per-

ché, si diceva, dall'altra pârte c'è un ferro vec-

chio. Pensiamo a tutta la vicenda dei decreti.

Solo perché adesso è venuto un alt dalla Corte
Costituzionale tutti si preoccupano di dire: sì,

forse sul terreno dei decreti eravamo andati
troppo avânti.- - 

L'Italia ha nella sua storia di 40 anni un
debito molto forte nei confronti della Costitu-
zione, che ha consentito di superare fasi di
estremâ difficoltà ed ha accompagnato molto
bene i momenti di crescita della società : il
disgelo costituzionale degli anni '60, il lancio di
pr"i..rr" collettive indicano I'importanza di que-

sto testo. Certo, nella parte dell'ordinamento ci
sono cose da rivedere,-nella parte dei diritti c'è
cla sviluppare la logica costituzionale.

Alóuìi cardini però, il gioco diritti indivi-
duali-diritti collettivi, l'anticipazione dei diritti
fondanti della nuova cittadinanza. dalla salute

all'ambiente, nella Costituzione ci sono, e le

conferiscono un tratto di forte modernità' Le
preoccupazioni che venivâno dalla fase dittato-
iiul" di non concentrare troppi poteri nel
governo e l'accento forte sul Padamento, hanno

áato luogo ad uno squilibrio? Io non lo so,

qualche ðorrezione si può apportare' però di
questi anticorpi democratici, introdotti peraltro
in altri sistemi- penso â quello tedesco e alla forte
softolineatura dei diritti individuali in relazione

al nazismo che li aveva molto compressi- non mi
libererei con tanta leggerczza.

Vedo I'esigenz^ di tenere in sintonia
momenti di deciione e momenti di controllo, di
far tesoro dell'esperienza che i èontrolli burocra-

,i.i . f""rionano poco' o diventano conrolli
collusivi, e che c'è quindi spazio- Plf 0.ot9r1

à.."r,t.áti, iniziative cålettive 
^e 

individuali dei

cittadini.------Q,r"tru 
è la prospettiva verso- cui penso che

dovrebbe muoversi una linea di riforme rstltuzlo-

nali, di costituzionalismo democratico'

a cura di Fabrizio Matteini

I
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Dieci anni dal congresso dell'EUR
Dai sacrfici alla crisi di rappresentatiaità:
aiagio critico nella politica sindacale

t

¡r a conquista della libertà sindacale, sancita
I dall'articolo 39 della Costituzione, ha aper-
.þto all'azione collettiva spazi di democräzia
reale che solo attraverso il sindacalismo di fatto
realizza la sua rappresentatività. In questo quadro
la democrazia consiliare ha espresso, come passag-
gio obbligato del conflitto di classe, la dialettica
tra le parti. Ma questo nodo tanto scottante era
dawero un obiettivo del sindacato?

A dieci anni dal congresso dell'Eur, è

interessante ripercorrere le tappe atffaverso le
quali si è concetizzata quella linea politica. Negli
anni dell' unità nazionale il sindacato, appro-
dando a un'analisi della situazione economica e
politica vista in termini di emergenza, si è posto
come obiettivo centrale l'elaboruzione di una
linea politica interna alle compatibilità del
sistema economico. L'interesse dell'impresa è

diventato cosl, l'interesse generale e il sindacato
ha fatto propria la necessità di una ripresa del
meccanismo di accumulazione, come mezzo pet
recuperare le risorse.

<<...Io sono convinto che il capitalismo sia
in fase declinante. Ma ciò non significa affatto
che nel periodo medio non possa ancora soste-
nere intense fasi di sviluppo. L'Itaha ha avuto un
intensa fase di sviluppo per tutto il periodo
1950-1963. A mio awiso può averne un'altra...>>.
Così Luciano Lama, allora segretario generale
della Cgil, annuncia in un'intervista la suoba,
nuficata con il congresso dell'Eur del 13 e 14

febbraio 1978. 0.)

L'accotdo Conffndustria - Sindacati
Già I'anno prima, nel gennaio '77, era stato

siglato I'accordo Confindustria - Sindacati, che
sanciva il massimo uttr:zzo degli impianti, into-
ducendo norme che miravano alla massima fles-
sibilità della manodopera, sostenute da nuovi
criteri di controllo dell"'assenteismo", l'aboli
zione di sette festività, il congelamento della
contingenza sulle liquidazioni.

<La politica salariale nei prossimi anni
dowà essere molto contenuta (...) Noi non
possiamo più obbligare le aziende a trattenere
alle loro dipendenze un numero di lavoratori che
esorbita dalle loro possibilità produttive, né pos-
siamo continuare a pretendere che la cassa inte-
grazione assista in via permanente i lavoratori
eccedenti>. E' ancora Lama ad esplicitare i nodi
politici della nuova fase. <Ci siamo resi conto -

continua - che un sistema economico non sop-
porta variabili indipendenti..> e che <<le aziende,
quando sia accertato il loro stato di crisi, abbiano

il diritto di licenziare (...) il problema si risolve
soltanto con una rþresa dello sviluppo (...) cioè
dell'accumulazione del capitale indrizzata al fine
di far accrescere il più possibile I'occupazione, -

pertânto - se vogliamo essere coerenti con
I'obiettivo di far diminuire la disoccupazione, è
chiaro che il miglioramento delle condizioni
degli operai occupati deve passare in seconda
linean insomma, <<si deve rinunciare al proprio
particulare in vista di obiettivi nobili>.

La linea dell'Eur stabiliva cosl che, in una
fase di recessione, le gatanzie individuali e la
tutela collettiva espressa dal sindacato enffano in
conflitto. I diritti del lavoratore (e la sua autono-
mia collettiva) subiranno pertanto restrizioni e
modifiche di fronte alla complessità dei temi
generali cosl come il sindacato ha inteso affron-
tarli. Scelta che comporterà l'affermazione incon-
daionata di valori quali l'efficienza,la produtti
vità, il tecnicismo disumanizzato e quindi la
mortificazione dei valori propri della libertà e
della dignità dell'uomo.

Il caso Alfa
La vicenda dell'Alfa è, in questo senso,

emblematica. Esplode nell'estate 1982 n seguito
al ricorso alla magistratura, intentato autonoma-
mente dai lavoratori posti in cassa integrazione
in modo discriminatorio con l'accordo del 9
marzo ûa azie¡da e sindacato, e vede una
crescente divaricazione tra le posizioni dei lavo-
ratori e quelle di parte sindacale, ad eccezione
della Fim-Cisl milanese. Lo stesso comitato auto-
gestito dei cassintegrati nasce solo dopo molte-
plici ma vani tentativi di affrontare le vertenze
insieme al sindacato; un âtto di autonomia collet-
tiva che avrebbe restituito i reali connotâti alla
lotta, piuttosto che condurla esclusivamente,
nello sfilacciarsi della situazione, a colpi di
decreti pretorili.

Ma il sindacato se ne sottrae e, di fronte
alle sentenze che impongono il reintegro dei
lavoratori, pur riconoscendo la discriminazione
operata dalla direzione aziendale nei confronti di
anziani, handicappati, assenteisti, donne, lavon-
tori politicamente attivi, dà vita ad una vivace
polemica con i magistrati. Pietro Merli Brandini,
segretario confederale della Cisl, a proposito
della sentenza, osserva che:<<E' una decisione
preistorica. Essa ignora che da almeno due secoli
l'industrializzazione è sinonimo di contrattazione
collettiva e sindacato rappresentativo> (la Repub-
blica, L9/8/82). Enzo Mattina, segretario confe-
derale della Uil, sostiene:<<Che le imprese ten-

1
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dano a sospendere i lavoratori meno produttivi
appare eticamente non condivisibile quando gli
stessi risultino affetti da infermità provate, caso-
mai contratte sul lavoro; nondimeno, ragionando
senza schemi preordinati, sembra abbastanza
owio che, puntando ad un rilancio produttivo,
obiettivo da perseguire con fermezza dallo stesso
sindacato, l'impresa preferisca utinzarc la forza
lavoro in piena efficienza fisica>> (la Repubblica,
l9/S/52). Ed inolre avanza la tesi che le sen-
tenze, mettendo in discussione l'accordo siglato,
indeboliscono il sindacato e la sua rappresentati-
vità Q). Tesi ripresa da Cgil, Cisl, Uil e dalla Flm
lombarda (J).

I magistrati sostengono invece che già
esistono norme che conferiscono al sindacato
potere di intervento nei processi di ristruttura-
zione, senza però che questo comporti, in sede
di contrattazione collettiva,la rinuncia ai diritti
soggettivi dei lavoratori, né I'impedimento a

questi di rivolgersi ai giudici. Il sindacato può
contrattare con I'azienda per limitarne gli ampi
margini di discrezionalità, senza alcuna delega
individuale @. n rischio che si profila nei fatti
non è dunque la resrizione dell'autonomia sin-
dacale, ma quella delTa gannzia individuale. In
questo senso, anche la vicenda dei 61 lavoratori
licenziati allaFiat il 10 ottobre 1979 è altettanto
significativa. Subito dopo i licenziamenti, la Fiat
blocca le assunzioni; Agnelli e Annibaldi esplici-
tano chiaramente i loro intenti, dicendo che ciò
che vogliono colpire sono la confittualità e I'ingo-
vernabilità diffuse in fabbrica. Lama risponde-
:<<Noi vogliamo difendere solo gli innocenti; e

vogliamo conoscere la verità sui motivi dei licen-
ziamenti per non essere coinvolti nella difesa di
eventuali colpevoli> (la Repubblica, lL/1,0/79).

Alle sentenze che impongono il reintegro, la
Fiat oppone un secco rifiuto, rilanciando l'equa-
zione terrorismo:violenza in fabbrica:forme
di lotta; le avanguardie che più hanno dato
fastidio all'azienda, con le lotte alla verniciatura,
vanno messe fuori e questa è anche una buona
occasione per mettere in imbanzzo il sindacato,
chiamando in causa i vertici confederali e la loro
credibilità democratica.

La riforma dei consigli
Tncciati con I'Eur gli angusti confini entro

i quali dovranno muoversi i lavoratori negli anni
seguenti, il sindacato ha bisogno di tiorganizzarc
le sue stfutture e su questo tema, sempre nel
1979, oryanizza I convegno di Montesilvano. Si
sostituiscono i delegati di gruppo omogeneo, che

tanta parte avevâno avuto nello sviluppo del
movimento negli anni precedenti, con i delegati
di arca, per meglio rapprcsentare la nuova realtà
di fabbrica: tecnici, capi, capisquadra; viene
snaturata I'essenza stessa dei Consigli di fab-
brica, garantendo la presenza paritetica delle tre
confederazioni, attraverso delegati anche se non
scelti dai lavoratori. Inoltre l'esecutivo del consi
glio, prima facoltativo e con funzioni puramente
tecniche, diventa l'elemento di saldatura con il
sindacato esterno. Sono le sffutture tenitoriali
del sindacato (subito uasformate in cinghia di
trasmissione del nazionale) ad avere poteri deci-
sionali su tempi, modi e forme di lotta nelle
vertenze interne.'significativa è anche l'introdu-
zione del referendum e del voto segreto (<<su

questioni che implichino grandi scelte di rile-
vanza collettiva e di particolare delicatezza>>), ln
contrapposizione con I'assemblea dei lavotatori,
vista sempre più come l'espressione di mino-
ranze violente e prevaricarici. L'effetto pratico
sarà quello di far passare le proposte dei vertici
sindacali, anche quando si manifesta un rifiuto
di vasti settori di lavoratori.

E' accaduto, ad esempio, con la piattaforma
dei "10 punti": i numerosi emendamenti presen-
tati nelle assemblee, sono stati vanificati. Altret-
tanto accade nelle discussioni sulla piattaforma
rutificata a Montecatini (aprile 1982): le assem-
blee bocciano rl fondo di solidarietà e l'istituzione
dell'ottava categoria e per diversi giorni gli ope-
rai manifestano a Genova, Milano, Torino e
Brescia. Eppure ú,fondo verrà ratificato d'ufficio,
dopo aver annullato l'assemblea generale dei
delegati prevista al Palalido per il febbraio '81.
La stessa situazione si rþete per le assemblee che

^ 
netta maggiorunza bocciano l'accordo Scotti e

per molte situazioni specifiche, si pensi alle
vicende dei consigli della Montedison di Castel-
lanza e di Porto Marghera, dell'Unidal o ancora
la vicenda Alfa.

E' di quegli anni l'idea di autoregolamenta-
zione dello sciopero, motivata negli intewenti
sindacali come un atto di responsabilità contro
gli "abusi", fino ad amivare ãlla proposta delle
ue centrali sindacali di quest'anno (J).

Con il rinnovo contrattuale del'79 le Con-
federazioni finiscono per sostituirsi, con un ulte'
riore accentramento dì poteri, alle fedemzioni di
categoria, come è succèsso per la Flm nel con-
tratto dei metalmeccanici.

Ridotta I'importânza dell'espressione
diretta dei lavoratori, ridimensionate le c^tego'
rie, il sindacato si identifica con le segreterle
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nazionoJi e cerca legittimazione nella trattativa
politica generale.
, La vertenza Fiat ne è un esempio. Nell'e-

state 1980 Agnelli annuncia 28.000 licenziamenti
(trasformati poi in Cig per 23.000lavoratori). La
conduzione di questa verfeîza si cantteúzza pet
la distanza geografica e politica fra la sede della
tta;ttaitiva (Roma) e quella della lotta (Torino).
La sua conclusione per lo scavalcamento del
Consiglio di Mirafiori prima, e delle assemblee
che respingono l'accordo poi. I lavoratori rifiu-
tano la mobilità esterna e non credono al rienuo
previsto nell'8J. I loro nomi allungheranno le
liste dei disoccupati di tutta l'area piemontese e

la sconfitta provocherà lacerazioni personali
drammatiche: il mønifesto accerta che dall'otto-
bre '80 all'aprile '84 almeno 150 operai della Fiat
auto Spa, tutti in Cig, si sono tolti la vita.

La stessa manifestazione dei capi (incorag-
giata dalla direzione Fiat), dopo 34 giorni di
vettenza, e l'eccessivo peso atÚibuitole dai vertici
sindacali - d'altra parte il ruolo dei capi era già
stato enfatizzato nel convegno di Montesilvano -

contribuirà ad una chiusura rupida della vertenza
e in direzione opposta alle richieste della base
operaia. I successivi contratti del 1981 infatti,
vedranno premiate le categorie più alte e nel
contratto Intersind - Asap verrà istituita I'ottava
categoria.

Lo stato del tesseramento in questo
periodo, per ammissione stessa di un dirigente
sindacale, Rinaldo Scheda, subisce un calo molto
forte: se si considera solo il settore dei lavoratori
in attività, risulta una perdita di 93.094 iscritti e,

menüe aumentano le adesioni tra insegnanti e

bancari, diminuiscono le iscrizioni operaie. Que-
sti i dati di alcune grandi città operaie: Torino
meno 5.000, Genova meno 4.500, Milano meno
11.000, Napoli meno 7.000. (la Repubblica,
20/t0/80)

Il costo del lavoro
Mentre l'attenzione del sindacato e di tutte

le pani politiche e sociali è rivolta all'inflazione e
all'occupazione, dalla lettura dei documenti del
IV congresso della Federmeccanica (giugno '81)
si capisce come le forze imprenditoriali vadano
dritte all'origine dei problemi dell'industria in
Italia: <<L'organizzazione del lavoro - scrive Mor-
tillaro - non deve essere considerata un elemento
negoziabile e pattizio delle relazioni industriali, nel
senso che essa non può essere modificata per
soddisfare una richiesta dei sindacati>. Ma dal-
l'aprile '8L il tema centale del dibattito politico

nel sindacato è ormai il costo del lavoro sul quale
si scontreranno varie proposte, fino a quella
unitaria dei 9 punti. Il padronato gioca ormai
"in casa" e, dopo l'intervento diretto del
governo - che nel maggio '82 emana una legge
che stabilisce un recupero paruiale entro l'86
degli scatti di contingenza congelati per evitare il
referendum sulle liquidazioni promosso da Dp -,

rilancia; il primo giugno t982 la Confindusuia
disdíce l'accordo del '75 sulla scala mobile,
subordinando i rinnovi contrattuali al raggiungi-
mento di un accordo per la riduzione del costo
del lavoro. La protesta è generale: manifestazioni
spontanee awengono in tutta ltalia. Cgil, Cisl,
Uil indicono uno sciopero di due ore per il 2
giugno, ma i lavoratori nelle fabbriche richie-
dono lo sciopero generale che finalmente viene
indetto per il 25 giugno. Intanto l'Intersind si
accoda alla Confindusria: rompe le tattative
che aver¡a iniziato con il sindacato e disdice
ancå'essa I'accordo sulla scala mobile. Sono gli
ultimi atti preparatori dell'accordo del 22 gen-
naio 1981; in luglio la Confindustria pubblica su
Il Sole 24 ore le sue indicazioni su come sostituire
i meccanismi di adeguamento del salario al costo
della vita; rompe più volte nell'arco dell'anno le
trattative per il rinnovo dei contratti, menre il
sindacato si ffova a dover gestire da una parte
una riforma ormai alle porte e alla quale non può
sotrarsi e dall'altra il netto dissenso della mag-
gioranza dei lavoratori, attivi non solo nella
pfotesta ma anche nelle proposte alternative.

Í 2 e 3 dicembre a Torino si svolge
l'assemblea generale dei lavoratori in cassa inte-
gtazione, dove viene proposta una marcia per il
lavoro che il sindacato non realizzerà mai. Nel
gennaio '83 cominciano le rattative per l'ac-
cordo, mentre in tutta Italia si verificano manife-
stazioni spontanee. Il 7 gennaio viene caricata
ddla pohzia la manifestazione dei metalmecca-
nici a palazzo Chigi, indetta dai consigli di
fabbrica romani; la rcazione dei lavoratori è

immediata e si traduce in blocchi stradali e

scþeti spontanei, mentre Luciano Lama critica
gli animi roppo esasperati.

L'acco¡do Scotti
Il 18 gennaio 1983 le tre confederazioni

indicono uno sciopero generale dell'indusuia ma
I 22 gennaio firmano l' accordo Scotti, con i
conmatti nazionali scaduti da più di un anno.

Con questa tappa íl sindacato raggiunge
uno dei punti più "alti" della linea dello scambio
politico formulando insieme a governo e impren-
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ditori, quell'accordo quadro entro cui dovrà
inscdversi la conffattazione futura. Conseguente-
mente, il contratto collettivo di categoria perde
valore e autonomia (6).

Il blocco della contrattazione æticolat^
diventa nei fatti il misconoscimento dei Consigli
e la fine del sindacato dei Consigli. Essendo
Cgil, Cisl, Uil gli unici interlocutori riconosciuti
da governo e padronato, anche i sindacati unitari
di categoria come l'Flm non hanno più credito
presso i poteri pubblici e privati. fllteriore con-
ferma di ciò è la legge quadro sul pubblico
impiego 6. 93/19$) che prevede che accânto
alle <<organizzazioni nazionali di categoria mag-
giormente râppresentative per ogni singolo com-
parto> siedano costantemente le <<confederazioni
maggiormente rappresentative su base nazio-
naler> alle quali è rimessa la legittimazione esclu-
siva a tt^tt^re gli accordi sindacali intercomparti-
mentali.

I principi espressi nel preambolo dell'ac-
cordo del 22 gernaio diventano così la norma
guida delle relazioni indusriali (7).

I contratti successivi
I contratti collettivi firmati nell'8J conten-

gono norme di regolazione delle conflittualità,
che prevedono il ricorso al livello temitoriale ed
eventualmente nazionale per le cause non risolte
in sede aziendale, evitando <<il ricorso intempe-
stivo ad azioni dirette, sotto qualsiasi forma
poste in essere)> (contatto Intersind-Asap); il
contratto tessiliabbigliamento è ancora più espli
cito: <<Le conüoversie interpretative e collettive>>
sono anche qui delegate alle associazioni territo-
riali e nazionali e <<durante lo svolgimento delle
procedure previste al presente contratto non si
darà corso ad azioni sindacali>; altrettanto vale
per il contatto degli edili che, oltre a vietare il
ricorso ad azioni dirette, sostiene che <in caso di
mancato accordo, la controversia sarà deferita
all'esame delle competenti organi zzazioni territo-
riali dei datori di lavoro e dei lavoratori aderenti
alle associazioni stipulanti il presente contratto>,
inuoducendo il concetto della tutela riservata ai
soli iscitti.

Nella conferenz^ di organizzazione di
Chianciano, nell' aprile '85, è la Cgil stessa â
ridefinire l'istituto del contratto: la sua durata
non deve più essere regola fissa, ma contrattata
volta per volta, favorendo uno scaglionamento
dei rinnovi per <<evitare addensamenti>>. In que-
sta sede la Cgil propone inolue i contratti di
formazione-lavoro che definiscono livelli inferiori

di retribuzione per i giovani kalari d.'ingresso) e
si tradurranno nella massima flessibilità della
manodopera alle necessità dell'azienda.

Alla scadenza della verifica dell'accordo
Scotti, L decreto Craxi del14 febbraio '84 viene
appoggiato da Cisl e Uil, mentre la Cgil si spacca

tra la necessità di aderire alle scelte governative e
quella di mantenere il rapporto con i Consigli di
fãbbrica, che in questo periodo danno vita al
coordinamento degli âutoconvocati che per mesi
si oppone all' tniziativa governativa.

La spaccatuta
In questa fase matura la rottura dell'unità

sindacale ua Cgi., Cisl e Uil, che ponerà alla
definitiva cancellazione della sigla unitaria dell-
'Flm, resa vana del resto negli accordi e nei fatti
fin qui esaminati.

Lo stesso atteggiamento dei vertici sindacali
verso gli autoconvocati - di prevaricazione o di
netta opposizione (8) - palesa quali diverse e

distanti preoccupazioni vi fossero rispetto alla
base (9).

Evitate - abbiamo visto su quali piani - le
questioni di fondo, poste con chiarczza dai
lãvoratori e dalla scelta dell'autoconvocazione, le
stesse si ripresentano oggi con rinnovato vigore
attraverso le lotte dei macchinisti e dei lavoratori
di Fiumicino e in qualche misura nelle proble-
matiche dei lavoratori della scuola, senza che il
sindacato abbia maturâto un'attenta riflessione
degna di essere effettivamente rappresentativa
delle istanze dei lavoratori. Al contario, presenta
un suo protocollo di autoregolamentazione dello
sciopero nei servizi, in perfetta continuità con le
scelte dell'Eur, e quindi con la necessità di
svalutare le spinte della base, accresciuta oggi
dall'effettiva disgregazione del tessuto sociale e

di classe.
Coerentemente, i Consigli degli "anni

novanta", nella proposta Fiom, Fim, Uilm, si
trasformano in sÚutture di otganizzazione che
sostituiscono al concetto di rappresentaîz^
diretta per aree di lavoro il concetto di pluralisno
delle organizzazioni e di rappresent^nza di fiducia
in basJ alla sigla di appartenenza. Tutti i futuri
delegati potranno essere eletti solo se scelti tra i
tromì prês"tti nelle schede preconfezionate fuori
dela fäbbrica dalle tre oryanizzazioni sindacali e,

pur di garantire la divisióne delle cariche üa le
ire organiz zazioni, il sindacato è disposto a

lasciare"postivacanti. Una parte del Consiglio, ìn
,rn" p.ri"ntuale prefiss ata, saù elelia da tutti i
hvorãtorí e un'altia dai soli iscritti alle organizza-
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(Ð <<Un pronunciamento della Magistratura che declassa il
sindacato da organizzazione di mâssâ impegnata nella tutela
degli interessi colledvi al rango di awocâto abilitato ad
agfie solo ed

zioni. Unica eccezione permessa è la possibilità
di scegliere una sola presenza fuori dai-"listoni,'.

Questa proposta non è che l'ulteriore con-
ferma del ribaltamento del concetro di rappre-
sentatività. E d'alma parre, il rischio chè si
profilava nella vicenda Nfa di una resrrizione
delle gannzie individuali piuttosto che dell'auto-
nomia sindacale è ciò che si è venuto verificando
atmaverso la frantumazione del tessuto di classe.
Allora sappiamo che anche nell' <<individualismo
esasperato> e nelle <(spinte panicolaristiche> il
conflitto di classe è dato, in quelle forme, sopito
o aluimenti espresso attraveiso i movimenti di
singole câtegorie. Ed è su questa verità che
bisogna misurarsi, volendo essele realmente rap-
presentativi, lavorando per una ricomposizione
di queste realtà e ad un suo rinnovato organiz-
zarci.

Annamaria Bruni e Renato Cøilini
Note:
(1) <I sacrifici che chiediamo agli operai>, La Repubblica,
24.t.t978.

14) Questi i motivi sui quali i magisrati hanno conrestaro
l'accordo: non è stato sonosoitto ãafla fim-Cisl di Milano;
c'è stata violazione del precedente contratto del marzo 'gí
sui gru_Fpi di produzione che doveva <<esplicitamente tute-
lare il livello di occupazione>>; parlare di 

-assenteismo 
ano-

malo, in mancanza di una regolamentazione della materia è
uq no_!r senso; è illogico scoprire la scarsa professionalità
solo alla vigilia della cassa integrazione.
lJ) <Il dirino contestaro>, di Marco Pivetti e <I dfuftti
contrapposti>,_ intervista ad Antonio Lettieri. Il Passagio n.
1 gennaio-febbraio 1988
6) An, l) (Contrattazione aziendale) al fine di contribuire
ad una rimozione delle cause di miooconflittualità, le
câtegorie potrânno prevedere procedure aziendali di defini
zione di vertenze sull'applicazione dei contratti ed eventual-
mente di arbinati collegati anche a pause di raffredda-
mento. La. contrattazione a livello aziendale non poffà avere
per oggetto materie già definite in altri livelli di contratta-
zione. Art. 1.4 (Durata dei conratti) in considerazione
dell'eccezionalità della situazione in atro, i conratti di
categoria âvranno durata non inferiore a tre anni e mezzo a
panirè dalla scadenza di quelli precedenti.
(7) Ottaviano Del Turco, segrerario âggiunto della Cgil, è
piuttosto esplicito al riguardo: <Abbiamo vomitatõ un
pezzo della nosffa storia...via prima di tutto il tabù della
scala mobile non si tocca, e poi quello del salario variabile
indipendente, poi quello della conrattazione anicolata, del
sogno dell'egualitarismo, dell'ubriacatura della contesra-
zione e della conflittualità permanente, dell'egemonia ope-
raia dei Consigli dei delegati come forma alta di democìa-
zia>, La Repubbica, febbraio 1981
(Ð 193.84 tavola rotonda di Repubblira con i rre i
segretari confederali: per Giorgio Benvenuto i Cdf, fautori
del movimento degli autocoÀvocati, sono <incapaci di
capire il rinnovamento tecnologico del reparto. tosì la
nostrâ rappresentatività reale si è man mano ridotta, por-
tandoci, spostandoci sul temeno politico. Non solo, come
dice Carniti non rappresenrano più tutto il sindacaro, non
rappresentano più nemmeno i lavoratori...sindacato del-
l'oggi, dunque, lo dico con fmnchezza, in un'economia
moderna vuol dire sindacato che ha un rapporto istituzio-
lu!9 "9"_ 

il governo,>. Pierre Carniti, segiêtario generale
della Cisl, invece afferma: <<Il sindacato non pr'ré .rr.re
un'oasi di democrazia diretta, la nostra regola nôn può che
essere quella della democrazia rappresentaiiva. In più c'è la
panecipazione: ma le assemblee e gli scioperi non sono
tutta la sostanza della democrazia> ed ancora: uI Cdf non si
sa a chi rispondano - continuâ - io nego il diritto dei Cdf di
râppresentâre l'intera fabbrica e dico chiaramente che
questa è un'attività antisindacale, che destabilizza I'intero
sindacato>>. Infine Luciano Lama: <I Cdf non sono più
rappresentativi. Io ritengo che i Cdf non possano essere
lasciatisoli, acefali...Ceno occorre dar loro una prospettiva
che vada olre la fabbrica, una linea politica un pr.,,ûãtto di
riforme>>. E ancora Lama: <<.Bisognã combattere il feno-
meno delle autoconvocazioni che lasciano fuori le srrutture
tradizionai del sindacato> L'Unità, 26/2/ L984
0) <La nostra battaglia non è contro, mâ per il sindacato>,
<Certo è una battaglia che si rivolge anche "denuo" la
suuttura del sindacato; perché in taluni casi si è giunti al
punto intollerabile di negare la possibilità di espressione dei
lavoratori, per esempio durante le tattative iul costo del
lavoro. Questo però non dà diritto â nessuno di pensare
che noi ci poniamo fuori dal sindacaro, anzi! Quesìa deve
essere la dimostrazione di quanto siamo deniro> (Dalla
relazione dell'assemblea nazionale autoconvocâta dai Consi-
gli di fabbrica. Milano, Palalido, 6.3.84)

con tanto di
bollata>> (La
(-t) <c'è il
sindacale e di
sindacato> (

m quanto
fitma in

abbia ricevuto un mandato
di un bel foglio

dieci anni di

esplicito
di cana

negoziazione
giuriclica clel
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Loesempio tedesco
Diritto di sciopero e lotte dei laaoratori
nella Germania Federale

.l Yella Reoubblica federale tedesca il diritto
l\ I ii s.iópero non è regolato in modo
I \ esplicito né dalla Cosãtuzione né dal

legislatore. Questo stato di cose provoca spesso

l'iãrpressione che nella Rft <le regole non sono

legislative, ma contrattuali>> (Carniti in Micro-
tiesa, 4/87). Infatti esistono regole contrattuali,
cioã norme sindacali di autodisciplina e accordi

di conciliazione fra le parti sociali, ma la fonte
principale della disciplina del diritto di sciopero,

õuella che nella realtà conta molto di più,- è

cãstituita dall'insieme delle regole e norme stabi-
lite dalla Magisuatura e in particolare dalla

stretta cerchia di magistrati (<<una vera casta)>,

disse una volta DahrendorÐ della Cone federale

del lavoro.
Nel vuoto costituzionale e legislativo, giu-

dici e giurisprudenza hanno accolto la patata
bollente e si co-portano da quasi legislatore,

imponendo ,rn uero e proprio Richterrecht, un
dirítto dei giudici.

Così, õn la sua prassi giudiziaÅa,la Magi-
sÛatura ha prodotto negli ultimi trent'anni un
corpo di regole e di norme, in contimra evolu-
zione, che iiene legato con <<lacci e lacciuoli>>,

come Gulliver in una tappa del suo famoso

viaggio, il corpo sociale.--Il silenziõ della Costituzione, ha una sua

ragione. La Costituente - riunitasi durante uno
dJi primi drammatici momenti della guera
freddà, i molti mesi del blocco di Berlíno ' non
metteva in dubbio il diritto di sciopero. Sorsero,

invece, delle conffoversie circa lo sciopero pole-

tico.
Non trovando un accordo, la stessa social-

democrazia preferì lasciar cadere la questione

ritenendo acquisito, owiamente in modo impli-
cito, il diritto di sciopero nell'articolo 9, comma

3, che garantisce <<a chiunque e a tufte le
professioni il diritto di formare coalizioni per

iutelare e promuovere le condizioni economiche
e lavorative>>. Lo sciopero come strumento
essenziale per giungere a conuatti collettivi,
dovrebbe èssere garantito dall'articolo 9 in
modo implicito (1).

Lo sciooero politico
N.gli antri del dopoguerra, sindacati e sini-

stre ricoirevano in varie occasioni allo sciopero
politico per difendere le conquiste ottenute o p-er

incidere su alcune scelte di base relative alla

formazione dell'ordine economico. Mi riferisco
soprâttutto alle lotte intorno alla Mitbestirnnung e,

d,' Betriebsuerfassungsgesetz (la codecisione nel

settore minerario-siderurgico e la legge sullo

statuto aziendale, che prevede alcuni diritti di
codecisione a livello di fabbrica)' L'ultimo
grande sciopero politico nella Rft fu quello dei
iipografi che bloccò dal 27 al 29 maggio t952
l'uscita di tutti i giornali. Uno sciopero riuscito
come partecipaziõne e mobilitazione (conro il
disegnõ di lègge sullo statuto aziendale), ma

fallito politicamente.
Il,governo Adenauer non cambiò nemmeno

una virgola del disegno di legge e úlizzò questo

usciopeio conüo la libenà d'informazione)> come

,rr -Lrro per imporre gravilimitazioni al diritto
di sciopero.

Vèdiamo come, ricordando che ci troviamo
nella Germania divisa, in piena guerra fredda,
nell'anno 1952 e agli tnizi, già chiaramente
awertibili del rniracolo economico.

Appena proclamato lo sciopero il cancel-

[ere Aããnauei scisse al presidente dei sindacati
Fette: <<non può esserci nessun dubbio che

considero una lesione della Costituzione e una
messa in pericolo dell'ordinamento di questo

nostro stato, uno sciopero organizzato per
imporre alTa maggionnza del parlamento una

volontà sindacale ramite il danneggiamento
or ganizzato dell' economia>>.

Adenauer propone delle trattative per
interrompere lo sciopero. Ottenuto questo'
rompe lè rattative (dopo aver guadagnato
tempo) e fa approvarc la legge' Sulla -scia di
q.r.it^ sconfitta þolitica e d'accordo con le forze
g^overnative, le imprese si rivolgono ai tribunali

þer chiedere il risarcimento dei danni provocati
ãallo sciopero, Tutti i tribunali del lavoro regio-
nali (ad èccezione di Berlino occidentale) con-
dannano lo sciopero politico come illegittimo'

Nel 1954 viene iitituitala Corte federale del
lauoro che si pronuncia nel gennaio 1955 dando
Dienâmente rãsione ad Adenauer (e non c'è da

meravigliarsí ãaa h sua composizione) e alle

impresã. Ma non solo. La Corte ttlizza la

conroversia sullo sciopero politico'per imporre
una svolta antisindacale (e utilizzerà allo stesso

fine negli anni '60 la controversia sullo sciopero

seluaggiù.

La disciplina dello sciopero secondo la fürte
fedetale del lavoro

Nel 1955 la Corte affetma: <I conflitti di
lavoro (scioperi, serrate) sono in genere non

auspicabili, provocattdo danni economici e pre-

nirräicandó l" ou.u sociale, il cui mantenimento è

äi;;;;;"- .^àll.tti ro; entro certi limiti però'
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questi conflifti sono leciti e pertanto ammessi
nell'ordinamento liberale e sociale della Rft. La
sospensione dell'attività lavorativa nelle imprese,
conseguente ad un tale conflitto del lavoro, è
socialmente adeguata in quanto, sia i lavoratori
che gli imprenditori, devono, per radizione, fare
i conti con queste forme di contestazione con-
dotte e guidate dai panners sociali. Così l'ordi-
namento liberale tedesco riconosce i conflitti del
lavoro come ultima ratio>>.

Scioperi e senate vengono messi allo stesso
livello, si ratterebbe di mali da evitare e di
strumenti da utlizzarc solo come ultirna ratio.

Nel 1971 la Corte ribadisce: <<E'vero che i
conflitti di lavoro devono essere resi possibili nel
nostro sistema di libera conffattazione collettiva,
allo scopo di poter, in casi estremi, sollevare e
comporre i contrasti di interesse nei riguardi
delle condizioni di lavoro ed economiché. Pur
tuttâvia nella nostra società così complessa ed
interdipendente, lo sciopero e le serrate coinvol-
gono, spesso profondamente, non soltanto i
diritti dei panecipanti al conflitto, ma anche i
non scioperanti e alffi terzi, nonché la colletti-
vità. Pertanto per i conflitti di lavoro deve valere
I'imperativo assoluto della proporzionalità.
Occore in proposito avere riguardo ai fatti
economici e il bene comune non deve essere
manifestamente vulnerato>.

Viene introdotto il concetto di proponiona-
lità. Sciopero e serrâta in quanto danno econo-
nzico dovtebbero rimanere proporzionali agli
obiettiui da ragiungere. Saranno i tribunali a
decidere quale rnisura di loua è sproponionata.

Ecco il potere enorme dei tribunali del
lavoro e in panicolare della Corte Federale.
Facilmente uno sciopero rischia di essere illegit-
timo, a meno che non si rispettino le seguenti
condizioni:

a. l'obiettivo dello sciopero deve essere
<<contrattualmente regolabile> in quanto l'an. 9
della Costituzione garantisce il diritto di formare
coalizioni <<per tutelare e promuovere le condi-
zioni economiche e lavorative>. Ogni sciopero
che perseguisse altri obiettivi, sarebbe illegittimo.

b. Durante il periodo di validità del con-
tratto vige l'obbligo di pace. Secondo la Corte
anche i preparativi per uno sciopero, ad esempio
un referendum fra i lavoratori, sono da conside-
rate atti di lotta e quindi una violazione dell'ob-
bligo di pace.

c. Lo sciopero deve essere promosso o fatto
proprio, anche successivamente, dal sindacato, in
quanto <(arma così pericolosa da essere riservata

ad istanze che ne sappiano fare uso in maniera
responsabile>. Questa enunciazione della Corte
viola l'art. 9 della Costituzione che dà a chiunque
il diritto di formare coalizioni per migliorare le
condizioni economiche e di lavoro.

Per i sindacati questo presunto monopolio
di legittimità non è solo imbarazzartte, ma anche
pericoloso: in caso di una richiesta di risarci-
mento dei danni contro chi ha promosso uno
sciopero illegittimo o vi ha partecipato, anche il
sindacato risponde <<dell'intero danno prodotto
d?ll'astensione illegittima> nel caso che iisulti un
suo appoggio, dfuetto o indiretto, agli sciope-
ranti. La Cone vuole dai sindacati <<una netta
presa di distanza>>.

d. Ogni sciopero deve rispettare il principio
di proporzionalità e deve essere l'ultina ratio una
volta esaurite tutte le rattative possibili. fl bene
cotnune non deve venir pregiudicato in modo
tangibile.

e. E' illegittimo organizzare uno sciopero
contro lo stato in quanto potere politico.

f. Vige il divieto di sciopero per i funzio-
nari pubblici (Beamte), cioè per quella parte dei
dipendenti pubblici che gode di un rappono di
lavoro privilegiato, "a vita".

La realtà degli scioperi in Germania
Il sindacato tedesco ha rinunciato de facto

allo srumento dello sciopero generale o degli
scioperi settoriali a livello nazionale. Per il rin-
novo dei contratti la lotta si concentra in una o
più, regioni tarffirie e quasi sempre in poche
aziende ritenute strategicbe. Questi scioperi limi-
tati teritorialmente e settorialmente svolgono
una funzione pilota. Il loro esito determina
fortemente le rattative nelle altre regioni con-
rattuali e spesso anche negli altri settori indu-
striali. Solo una piccola pane dei lavoratori (in
media negli anni 1952-1972 lo 0,75Vo, owero
ctrca t35.000) risulta perciò coinvolta diretta-
mente ed attivamente nelle lotte di lavoro. Per la
massa dei lavoratoú lo sciopero si fa in Tu, aJ,

massimo si organizzano brevi interruzioní di
lavoro (che vanno da 5 a 30 minuti) per espri-
mere solidarietà. Ai propri iscritti che scioperano
o che vengono colpiti dalla serrata il sinãacato
paga dalla cassa di sciopero circa i due terzi del
salario. Lotte di massa, lotte dure e prolungate
trovano un loro limite "naturale" nellè casse del
sindacato.

Durante la durata dei contratti viee I'ob-
bligo di pace. Alla loro scadenza niliano le
uâttative. Fallite queste ma solo dopo vari riti di
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conciliazione (in virtu dei contrutti di concilia-
zione) il sindacato può dare via alla lotta.
Secondo lo statuto di quasi tuti i sindacati (ad
eccezione dei chimici) il referendum è obbligato-
rio per indire uno sciopero. Partecipano i soli
iscritti al sindacato e ci vuole il 75% dei voti per
proclamarlo, mentre basta il 25,10/0 dei voti þer
mettervi fine, cioè per accettare un risultato.

Accanto a questa realtà ufficiale ne esiste
un'alÚa, assai vasta ed importante, ma più som-
mersa e al limite della legalità: quella degli
scioperi selaøg| spontanei, dinostratiai. Si è cal-
colato che negli anni '60 e '70, circa un quarto
dei lavoratori coinvolti in scioperi era impegnato
in questo tipo di lotta. Essa viene organrzzata
nella maggior parte dei casi da quadri iindacali,
spesso con l'appoggio "clandestino" del sinda-
cato (che non si può pronunciare ufficialmente),
spesso anche in polemica con il sindacato (come
le grandi lotte spontanee del '69). E' significativo
il fatto che le lotte spontanee di massã abbiano
subito solo raramente delle sanzioni penali o
civili. Ma in alcuni casi il sindacato si è schierato
apertamente con le imprese conÚibuendo attiva-

mente alla sconfitta dei lavoratori "ribelli". I
caso più clamoroso e impressionante di alTeanza
tra polTzia, sindacalisti e padroni fu lo sciopero
seluagio dei lavoratori turchi alla Ford di Colo-
nia nel 1973.

Dirino di
e süuttufa

sciopero,
sindacale

diritto di codecisione

tori. Come ultima ratrc ct

I contratti conquistati nelle regioni contr¿t-
taali stabliscono solo i livelli minimi salariali. il
salario ffittiuo invece è notevolmente superiore
(in media esiste un margine del25,J0%), special-
mente nellé grandi imprese. La diff.ercnza tra ú,

salario contrattuale e quello effettivo è materia di
conúattazione tra il Consiglio di fabbrica (da
intendersi, però, come la vecchia commissione
interna) e la direzione aziendale, secondo le
norme del Beniebsaerfassungsgesetz (legge sullo
statuto aziendale) che regola la codecisione a
livello di fabbrica. Nelle grandi imprese esiste
inoltre un altro livello di codecisione effettuato
dalla rappresentânza dei lavoratori e dei sinda-
cati nei consigli di amministrazione.

I poteri codecisionali del consiglio di fab-
brica riguardano questioni come l'orario di
lavoro, pause, ferie, reffibuzioni, cottimi, premi,
servizi sociali, salute, sicttezza sul lavoro, intro-
duzione di nuove tecnologie. Se non si raggiunge
un accordo sui problemi sollevati ci si rivolge a
un collegio arbirale, composto in modo parite-
tico da râppresentanti dell'azienda e dei lavora-

, rivolgere ai tribunali del
sl puo

lavoro,
il consiglio

di fabbrica può promuovere
delle lotte.

rare nel-
l'interesse dell'azienda ( pratrca sl

uce in interesse del caPitale), non può rivelare
nê. utilizzare inform azioni dichiarate dalla dire-
zione aziendale come (segrete> e risponde al risar-
cimento di danno o subisce altre sanzioni (licen-
ziamento in tronco in caso di una violazione del-
I'obbligo di paæ).

Azienda e consiglio di fabbrica sono dun-
que costretti alla cooperazione e il maggior porcre
cbdecisionale conceiso a questo istituto implica
un minor potere conflittuale di massa' I conflitti
"marciâno" attrâvefso le istituzioni.

Questa logica porta a una continua ricerca,
da ambo le parti, di possibili convergenze e a

"scambi politici" áhe säcrificano le richieste degli

strati più deboli fta i lavorutori (gli immigrati, i

n
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non qualificati, le donne). Gli scioperi seluagi
sono nella maggior pane dei casi l'espressione di
questi interessi sacrificati e sono indice più del
corporativismo dei consigli di fabbrica e del
sindacato che di quello dei lavoratori.

Ma l'ambiguità oggettiva, e spesso anche
soggettiva, inerente alla posizione della commis-
sione interna si traduce anche in un'ambiguità
dell'azione sindacale. La maggior parte dei com-
ponenti il consiglio di fabbrica f.a patte dell'ap-
parâto sindacale. Ma durante gli scioperi sinda-
cali questi funzionari possono esercitare una
funzione dirigente solo di nascosto, o comunque
muovendosi con grande cautela. Il ruolo attivo
infatti, è assegnato in genere alla figura del

fiduciario sind.acale, rappresentante ufficiale del
sindacato in fabbrica (e nella maggior parte dei
casi eletto dalla base), ma non tutelato né dalla
legge, né dalla maggior parte dei contratti.

Questi pochi accenni dowebbe bastare per
far capire la delicatezza di qualsiasi situazione
conflittuale in fabbrica, la sua complessità e
l'ambiguità sistematica nella quale si trova a

lottare una pârte dei protagonisti. D'altra parte
la stessa pace sociale, concetto quasi sacrale in
Germania, è canttetizzata da complessi e non
sempre sottili giochi di poteri e contropoteri,
dalla formazione di sempre nuovi gruppi di
pressione, ma soprâttutto dalle lotte sotterranee
fra grandi appørt^ti burocratici che usano mezzi
di informazione sofisticati e aggueriti reparti
giuridici.

Nelle crepe di questo sistema fioriscono gli
scioperi selaaggi come tisposta sia alle lacune
della codecisione, sia al cenffalismo e all'arro-
ganza degli 

^ppamti 
burocratici.

C.onclusioni
Il diritto di scþero non può essere valu-

tato correttamente senza un'analisi del diritto di
codecisione e delle strutture sindacali. La logica
prevalsa in Germania prevede più diritti codeci-
sionali in cambio di minori diritti di scþero.
Vige una concezione puramente economicistica
dello sciopero (anche nel sindacato) che oscura
completamente I'aspetto emancipatorio.

La configurazione del diritto di sciopero ha
inciso profondamente sul nodo: partecipazione di
nassa - democrazia. Il peso crescente della pro-
blematica giuridica influenza la struttura del
sindacato. Aumenta il potere degli apparati.

La crtrntnalizzazione di alcune forme di
sciopero è stata inefficace per quanto riguarda il
riprodursi dei fenomeni e dei comportamenti

ritenuti illegittimi, ma efficace nel disciplinare il
comportamento sindacale.

Il sistema dei <<lacci e lacciuoli> creato dal
diritto dei giudici cea un'incertezza del diritto e

spostâ continuamente i confini fra sciopero
legale e sciopero illegale, scaricando i rischi e la
responsabilità sui singoli partecipanti e sui sinda-
cati.

Le specificità negative del sistema tedesco

sono: il divieto di sciopero per i funzionari
pubblici (Beamte); la presunta parità fra scio-

þero e serrata; l'obbligo ad un eventuale risarci-
mento dei danni; il divieto dello sciopero seluagio
ossia il monopolio sindacale dello sciopero;
l'uso di un apparato concettuale estremâ-
mente ideologico da parte della Magistt^t:ura'
e I'interiorizzazione, da parte del sindacato, di
concetti come pace sociale, bene cotnune, propor-
zionalità delle arni impiegate, ecc.

Peter Kamnerer

Note:
( 1) Iüü. Daubler: <<Diritto sindacale e cogestione nella
Germania Federale>, pagina 201. A cura di M. Pedrazzoli.
Franco Angeli Editore, Milano 1981
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L'America oltre Reag at:.
La dfficile eredità degli anni ottanta
tra. dec/ino irnperiale e aolontà di potenz(t Interaista

Tra pochi rztesi Ronald Reagan girerà l'uhima
scena del film più impegnatiuo della sua aita: il
ritorno in Caliþrnia. E le luci della Casa Bianca si
accenderanno sul nuouo presidente. In un certo
senso si può dire clte si chiude un ciclo, ancbe se i
candidati non brillano per originalità. Quello re-
pubblicano, George Bush, I'arnbiguo uice presi-
dente, ha puntato tutto proprio sulla sua esperienza
gouernatiua al fianco di Reagan, di cui si dichiara
successore naturale, e "il grande comunicatore" I'ha
ricambiato con un sostegno tiepido, na esplicito. ll
democratico Dukakis da parte sua si è irnpegnato
nel mostrare le sue capacità pragnatiche nel risol-
uere i problemi concreti, euitando così accutata-
rnente un confronto scomodo con I'ingornbrante
messagio reaganiano.

Proprio degli otto anni di Reagan, dcl bilancio
cbe se ne può trarre, delle prospettiue politiche
immediate, e soprattutto di quelle di più anpio
respiro abbiarno chieço a Gian Giacono Migone,
direttore de L'indice e attento osseraatore della
realtà americana.

¡-ì omincio con il declino dell'impero ameri-
t cano e poi parleremo di Reagan e della
\-/ sua campergna elettorale, seguendo un cri-
terio cronologico.

La cosa più sorprendente è che di questo
tema in Italia non si sia finora discusso , si inizia
a patlatne, con molto ritardo, solo ora. Al
contrario negli Stati Uniti, è un argomento che
riempie di sé la carta stamp ata da almeno dieci
anni. Come sempre, quando ci troviamo di
fronte ad un fenomeno di mancanza di informa-
zione o di carente ottica politica, non possiamo
spiegarlo semplicemente con la disattenzione o
l'ignotanza, ma interrogarci sui motivi della
rimozione. Il motivo mi pare evidente: i centri
del potere economico e politico più rilevanti del
nostro paese, sono cresciuti, (anche in senso
biologico), nella convinzione di essere forti in
proporzione alla forza degli americani; quindi,
anche quando sui media appaiono discussioni
intorno a questa o quella tniziativa americana, è
molto difficile leggere sulla grande stampa un
editoriale che dica <<gli americani sono deboli>,
perché questo sancirebbe anche la propria debo-
lezza. Questo condizionamento, anche se primi
tivo e un pò datato, purtroppo rimane. I repub-
blicani di Spadolini, il cosiddetto "partito ameri-
cano", ne sono la manifestazione estrema, ma
anche un giornale come La Repubblìca ha impie-
gato molto tempo a liberarsi da questa imposta-
zione. Lo stesso Pci ha delle difficoltà, perché è
abituato a vedere le cose in un'ottica bipolare,

magaÅ, da Berlinguer in poi awertendone i
limiti, e tutto quello che esula da questo schema,
in qualche modo, crea del disordine.

Ma è un declino reale o sirnbolico, un declino
in termini assolati o relatiai?

I parametri sono molteplici. Proviamo â

sceglieme qualcuno. Uno è quello dello stato
dell'economia, con un occhio agli elementi che
hanno delle caratteristiche non congiunturali. Un
altro è quello della partecipazione al sistema
politico. Un terzo elemento, particolarmante rile-
vante per gli Stati Uniti, è quello dell'osservanza
di una legalità internazionale. Ciò non vuol dire
che gli stati egemoni non abbiano poi formulato
una propria legalità, anzilo hanno sempre fatto.
Ma avendola formulata, sono stati capaci di
rispettarla.

Questi mi sembrano dei parametri secondo
i quali è difficile non cogliere degli elementi di
declino. Con la precisazione owiamente che il
declino, per l'aspetto economico, è tale solo in
termini relativi. Si deve tener conto cioè della
cescita degli altri. E qui non dimentichiamo che
la seconda guerra mondiale ha modificato artifi-
cialmente i rapponi di forza. La Germania, il
Giappone e l'Italia, ossia una pane cospicua del
mondo industrializzato, sono stati pesantemente
ridimensionati dall'evento traumatico della
guerfa.

Uno degli elementi che modifica il quadro
è che alla ricosuuzione economica - che è stata
rapida ed estremamente efficace, e che ha com-
portato un processo di modernizzazione - è

seguita una molto più lenta presa di coscienza
politica dei mutati râpporti di fotza, negli anni
sempre più evidente.

Un altro parametro di valutazione è il
processo di riunifícazione europea, che origina-
riamente erâ stâto permesso e in qualche misura
organizzato, dagli Usa, in una fase però, in cui
I'egemonia americana era assoluta. Erano infatti
gli anni '50, quelli del Piano Marshall che fu
concepito sulla base di un princþio di ricosru-
zlone economrcâ, e di ricostruzione di un polo
errropeo che, nella notte dei tempi, avrebbe
dovuto diventare partnership degli Stati Uniti.
Quando, poi, questo bestione europeo ha preso
corpo e ha cominciato a manifestare, sia pure in
maniera contraddittoria, una volontà propria,
spesso in concomenza con gli Usa, questi hanno
tniziato a subirne le conieguenze. Da ciò è

conseguito l'intiepidirsi di \X/ashington ríspetto a

manifãstazioni di unità europea, fino ad arrivare

ad un'ostilità più o meno palese da Kissinger m
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Come hanno reagito g/i establishment che si

sono succeduti alla Casa Bianca?
E' necessario partire dal Vietnam. La scon-

fitta in Vietnam non è stâta unâ piccola cosa,

perché ha determinato quella che poi è stata

impropriamente denomtnata la sindrone aietnø-

rniia. Questa ha fatto sì che tutti i governi
nordamericani, ogni qual volta hanno dovuto
contemplare l'intervento militare diretto, si sono

trovati di fronte un veto dell'opinione pubblica
attraverso il Congresso. Per esempio Reagan ha
dovuto inventare Grenada per avere una situa-
zione sufficientemente piccola che gli ha per-
messo di rompere questo meccanismo' I presi-
denti statunitensi sono sempre più contraddittori
nei loro comportamenti, in quanto esprimono
una contraddittorietà che è nella stessa opinione
pubblica (intendo quella parte della popolazione
ãmericana che sotto varie forme manifesta la
propria volontà politica).

Ma che peso ha l'opinione Pubblicø?
I tassi di panecipazio¡e al sistema politico

sono sempre stati bassi, per una molteplicità di
ragioni, alcune anche tecniche. Per esempio
tuito il meccanismo elettorale, in Italia, è l'unico
aspetto dell'amministazione statale che funziona
afa petf.ezione. Invece, tutti i meccanismi eletto-
rali americani sono fatti in maniera tale da
disincentivare la partecipazione al voto. Si vota
durante un solo giorno lavorativo, e ci si deve
iscrivere di persona alle liste, e già questo deter'
mina una èerta propensione all'astensione dal
voto. Un altro esempio significativo ma poco
noto, è l'assenza del concetto di "residenza".

Questo però non basta a spiegare il calo
progressivo della partecipazione al voto. Per
ãvere un'idea bastí pensare che la percentuale di
aff]ruenza nel 1960 (anno in cui fu eletto Ken-
nedy) era intorno d, 600/0. Adesso siamo al 500ó

per le presidenziali e addirittun aJ, 29% per le
elezioni congressuali. Sono tassi bassissimi.

Quando si parlò del trionfo di Reagan, egli in
realtà ottenne i voti del290h degli aventi diritto.

C'è dunque un fenomeno di astensionismo
crescente, che ha radici sociali. Esiste un'area di
astensione che in parte coincide con l'emargina-
zione sociale, cioè l'immigrazione più recente
costituita in massima parte di neri che pure in
questa fase, attraverso Jackson, si sta modifi-
cando.

Ragionando prouocatoriarnente si potrebbe
dire, pensando al caso italiano, che un'ahissina
partecipazione al aoto cornporta ancbe ana grande

frantumazione di potere e quindi, in fondo, una
grande inçabilità. Una scarsa affluenza alle ume,
ioncentrata su alcune opzioni fisse, potrebbe perciò
paradossalnente dare stabilità al sistema. To^

ùøece, stai sostenendo la tesi che una partecipazione

calante è elemento di declino, rnentre la pubblici-
stica dice il contrario.

Questi discorsi, fatti sempre da chi ha una
posizione di potere da difendere, hanno sempre
un segno conservatore. La limitata panecipa-
zione alle elezioni, oltre che l'erharginazione
sociale, rifletterebbe una indffirenza sodd'isfatta

in qualche modo. Ma la linea di tendenza in atto
è estremamente significativa: questo passaggio

d^l 6OVo 
^l 

5}o/o nel giro di una ventina d'anni,
con livelli di partecipazione ridicola alle congres-
suali, fa sorgere una domanda provocatoria in
senso inverso. Qual è il livello al di sotto del
quale non si può più parlare di una democrazia
parlamentare e rappresentativâ? Questo comin-
èia a diventare un problema serio. Infatti, il
discorso di Cuomo alla Convenzione democra-
tica dell'84, quello che fece di lui un personaggio
politicamente interessante, era un discorso sulle

due Americb4 sia in termini economico-sociali
che in termini politici.

In sostanza, disse che metà dell'America è

emarginata economicamente e politicamente, e
che chiunque ami I'America - secondo la retorica
patriottica radizionale degli Usa - non può non
porsi questo problema.

Può apparire come un discorso conserva-
tore, ma in realtà risulta dirompente in una
situazione in cui il gioco è quello di ignorare
l'esistenza di u¡'ahra Arnerica. Questo è un
aspetto del declino. L'altro è quello ormai strut-
turale del bilancio dello Stato e della bilancia dei
pagamenti, entrambi condizionati dallV politica
ãiipesa militare e, in ultima analisi, dalla politica
esteia. Tutto ciò che attiene alla spesa militare
dipende da impegni assunti sul piano della
politica estera. Si badi bene, quel che costa di
þiù non sono i missili, ma le basi all'estero, la

þresenza militare, per così dire l'aspetto logi
stico. La presenza militare americana in Europa
ha dei costi enormi per la bilancia dei pagamenti
e soprattutto per il bilancio dello Stato e questo
probl"-a divènterà sempre più bruciante.- 

Questa è una delle tesi di fondo del libto di
Kennedy (Paul Kennedy, Tlte rise and fall of tbe
great pouers - Econonic change and military con-

flict from 1500 to 2000, Random House, New
York) che ha lanciato il dibauito sul declino
dell'impero americano. Kennedy sostiene che
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sono i colossi economici che diventano grandi
potenze, e sviluppano una serie di impegni di
carattere politico e militare per tutelare i loro
interessi globali, che ad un certo momento
diventano soverchianti rispetto alla loro tenuta
sul piano economico, per cui nizia la parabola
discendente. Kennedy, attraverso un'analisi sto-
rica molto robusta, fa tre esempi: la Spagna di
Carlo V, I'Inghilterra vittoriana e gli Stati Uniti
d'America.

L'ultimo punto che volevo sottolineare è
quello del tasso di illegalità della politica estera
americana. E' utile al ragionamento stabilire dei
punti di ríferimento che servano da confronto.
tüØilson, che rappresenta l'anticipazione della
supremazia americana, manifestava questa ege-
monia nâscente proponendo un ordine interna-
zionale, inventando la Società delle Nazioni, il
principio dell'autodeterminazione dei popoli, i
14 punti, con una funzione sia normativa che
giurisdizionale, nel senso che si poneva come
punto di mediazione nelle conüoversie tra gli
Stati europei.

\X/ilson era âppunto un anticipatore e

infatti il suo programma non fu attuato. Gli Stati
Uniti avevano la f.otza economica, ma non ave-
vano ancora la consapevolezza politica di questa
f.orza: di qui, l'isolazionismo nel periodo tra le
due gueme. Il programma wilsoniano si manife-
sta compiutamente dopo la seconda guerra mon-
diale, quando gli americani olre ai dollari hanno
anche i cani armati, gli aerei e la disponibilità
politica ad attuarlo. Se si confronta tutto questo
con l'attualità - gli Usa che a momenti discutono
se uscire dall'Onu o meno, abbandonano l'Une-
sco sbattendo la porta, si fanno condannare dal
Tribunale dell'Aia per la questione del Nicara-
gua, violano i principi di legalità internazionale
sanciti - si capisce di avere a che fare con un
cbmportamento radicalmente alternativo rispetto
alla logica delle origini. Questa è una manifesta-
zione di debolezza, perché quando si è forti si
detta la legge, ma anche la si rispetta. Questo
incremento .dell'illegalità nel comportamento
americano. Ê dovuto (e qui torniamo al Viet-
nam) all'indisponibilità dell'opinione pubblica a

sostenefe un atteggiamento governativo coeren-
temente globale, qualunque esso sia. La contrad-
dizione è che lo stesso elettorato che elegge
Reagan, vuole che l'America sia grande, ma non
è disposto a pagarne i ptezzi, né in termini
economici, né in termini di vite umane ameri-
câne,

Come reagiscono i presidenti ad un atteg-

giamento così palesemente schizofrenico del
corpo politico? Ricorrono a forme di manipola-
zione che non siano, o che si augurano non
essere, immediatamente visibili.

Si può dire quindi che è con Nixon che inizia
questa politica?

Con Nixon si vive ancora la coda della fase
precedente, dal momento che con il Vietnam va
tutto per aria. C'è il processo alla Cia, per
esempio, e poi c'è una ricosÚuzione. Con lo
stesso Carter si determina una tivaloúzzazione
degli strumenti di intervento occulto, quelli
palesi essendo sempre meno consentiti. Nello
stesso tempo I'elettorato puniva atteggiamenti di
debolezza o di maggiore realismo. E questa è la
storia della seconda fase dell'amministazione
Carter e di quella di Reagan.

Liquidato il medico che dice al malato
<<guarda che non sei più quello di una volta>>, al
suo posto è subentrato un medico che dice il
contrario. E a questo punto interviene nell'am-
ministrazione Reagan la consapevolezza di dover
cambiare alcune cose per poter sostenere una
politica del genere.

Oggi c'è bisogno di enfatizzare e dramma-
tizzarc una minaccia sovietica che nei fatti è

carente, non sufficiente per sostenere una poli-
tica aggressivamente bipolare da parte degli Usa.

Questa enfatizzazione viene compiuta in due
modi. Innanzitutto alzando artificialmente il
livello della retorica e rappresentando l'Unione
sovietica come regno del male: i sovietici sono
<quelli che mentono, rubano e ingannano>>, il
che invece è proprio la manifestazione - magati
inconsapevole - del programma americano. Gli
Stati uniti parlano in questi termini per legitti-
mare il loro stesso comportamento, giustíficare
in anticipo il proprio operato. Il secondo fattore
di soprawalutazione è stato l'invenzione del
terrorismo internazionale, surrogato del vecchio
antisovietismo. Siccome l'orso non era sufficien-
temente cattivo, il tentativo è stato quello di
ricondurre all'orso câttivo tutte le manifestazioni
in qualche maniera provocatorie, terroristiche e
sowersive in ogni parte del mondo.

Di qui la centralità successiva di Gheddafi,
dei sandinisti, dei bulgari, dell'Olp, tutto quello
che da questo punto di vista poteva "far brodo".

Anzi ciò aveva un innegabile vantaggio
propagandistico. La "minaccia sovietica" è pur
sempre un'asffazione, mentre invece il dirotta-
mento di un aereo o la vicenda dell'Achille
Lauro sono circostanze concrete in cui il pub-
blico americano si può riconoscere. E quando le
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cose non marciavano in questa direzione, si

facevano marciare artificialmente. Abbiamo non
solo l'Irangate, ma anche le vicende che riguat-
dano la Libia, sulle quali ci sarebbero ancora

mohe cose da verificare.
Cone si conciliø qaesta innagine che stai

descriaendo con quella di Reagan che firma l'elini-
nazione degli euromissili?

Il paito Usa - Urss è la manifestazione di
una fortunata congiuntuta per l'umanità, deter-
minata da un'Unione sovietica anch'essa in
declino che deve assolutamente spostare le
risorse dal settore militare a quello della ricosru-
zione economica e dei consumi - e dalla analoga

situazione di difficoltà americana, con in più
l'Irangate. In pratica, per emplirtlcare, Gorba-
ciov lia salvato Reagan dal fare la fine di Nixon,
che pure si è barèamenato a lungo gtazie al

dialogo con Russia e Cina. Per fortuna la realtà
non è solo questa, enüambe le potenze sono

attraversate da difficoltà e contraddizioni econo-
miche che danno senz'afuro una prospettiva d,

dialogo.
Ma accanto a ciò si deve considerare che la

distensione raggiunta atrâverso il dialogo diretto
delle superpotenze non è che una delle facce
tradizionali del bipolarismo, poiché fondano il
loro predominio sul conrollo delle armi nucleari,
gestendolo a fasi alterne di tensione e disten-
iione. Nei,momenti di tensione il messaggio agli
alri è: <<fetmi tutti, non disturbate il manovra-
tore, la situazione è pericolosa>. Ma il mo¡nento
della distensione è il più efficace, in quanto - ci
cadiamo sempre un pò tutti, anche rl nanifesto '
determina una sorta di sospiro di sollievo. E
ouindi inÍantihzza il ruolo di tutto il resto del
mondo' i genitori litigano e i rugazzini sotto il
tavolo trattengono il respiro; quando poi
mamma e papà smettono di litigare, tutti i
bambini sono contenti; i genitori magaú non si

vogliono bene, petò convivono. E a questo
altèrnarsi di momenti di tensione e distensione
corrispondono altrettanti mutamenti sul piano
del controllo internazionale.

Direi che quest'uhima fase presenta carat-
teri che fuoriescòno dallo schema che ho deli-
neato, perché la distensione, il dialogo, gli
accordi iono divenuti ormai espressione di una
necessità interna, oltre che di volontà di con-
rollo da parte delle superpotenze. Il problema
decisivo ðiventa verificare se una prassi del
genere consente lo sviluppo di iniziative auto-
ñome anche da parte di altri paesi, del sud del
mondo, dell'Eurõpa, del Giappone. Riappacifi-
cati i genitoti, i tagazzini cominciano â muoversi,
vogliono uscire, andare al cinema. E allora si
pone il problema: normalmente i "grandi"
iispondono con la restaurazione dell'ordine, anzi
l'oidine si vrff.ona ulteriormente (il '68 con
I'intervento in Cecoslovacchia o il Cile nel 1973)
oppure c'è un processo di indebolimento reci-
piõco per cui dialogano üa loro, consentendo

þerò che il sistema mondiale si evolva. Rimane
iutt'ora un problema aperto, e uno dei dubbi è
che la crisi dell'Urss sia più grave di quanto non
pensiamo. Penso ai f.atti dell'fumenia. Se I'ipo'
iesi è quella di un impero austroungarico che va
in mille pezzi, alloru la situazione diventa assai

pericolosã, perché la prima guerra mondiale
ãndrebbe letta non più come espressione dell'ag-
gressività prussiana, bensì come espressione della
crisi di due grandi imperi, quello ausuoungarico
e quello ottomano, che determina una rissa nella
spârtizione.Brad Holland: "The Voter"
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questo lavoro sono un po' meno di una cinquan-
tina di pagine di brevi racconti scritti nell'agosto
del 1987.
Mohamed Mosad

<<...Da parecchio tempo Mohamed Mosad
pensava che èra arrivato il momento di cambiare
lavoro. Dal circo in quei quattro anni aveva

avuto tutto quello che era possibile pretendere:
aveva conosciuto un ambiente nuovo' aveva

girato in lungo e in largo per gran parte dell'Eu-
ropa e, cosa ancora più importante, non solo

aveva potuto prowedere a se stesso, ma efa

anche iiuscito ã spedire regolarmente alla fami
glia, d, Cairo, un po' di quattini. Quando, poco
tempo dopo il suo arrivo in ltalia, aveva trovato
quel posto da inserviente tutto fare si era consi-
derato un uomo fortunato, e le stesse cose gli si
presentavano ora sotto una diversa luce. Il lavoro
non si poteva dire che fosse gran che, di animali
e tendoni cominciava ad averne abbastanza, e

anche il viaggiare finiva per ripetere continua-
mente gli stessi luoghi nelle stesse stagioni, senza

più costituire lo stesso motivo di interesse e di
curiosità dei primi tempi.

Ma soprattutto Mohamed era arrivato
intorno alla più che rispettabile età di trent'anni
e un bilancio e qualche previsione non potevano
essere evitati. Dai suoi piani, fin dai giorni nei
quali si era deciso per la patteîza, era sempre
stata esclusa la prospettiva dell'emigrazione a
vita, di un abbandono definitivo del suo paese e

del suo ambiente. Al Cairo aveva pur sempre un
lavoro e, per quanto di modeste condizioni, la

sua famiglia, che gli aveva permesso di studiare e
di diplomarsi, poteva ancora offrire qualche
aiuto ì qualche sostegno. La sua decisione di
partire nõn era stata imposta dd. bisogno- 

-di
ãoprawivere ma era stâta presa sulla base della
volontà di migliorare. Per questo. il lavoro all'e-
stefo era sempre stato conceplto come una
parentesi, una scelta prowisoria che gli consen-

iisse di fondare su basi più solide e sicure la vita
a c sa sua. Ora, se non voleva tornare al Cairo
già vecchio, i tempi si facevano più stretti. Con
(uello che riusciva a guadagnate e risparmiare al

clrco, per raggiungere I'obiettivo che si era
fissato ci sarebbe voluto Úoppo tempo, ammesso

che ci fosse poi effettivamente riuscito. Insomma
si ffattava ormai di aspettare l'occasione buona,
ma la decisione di lasciare il circo e di cercare
qualcosa di meglio nella sostanza poteva conside-
rarsi presa.>>

Massimo Romeo,
<<..."Vai pure piano, biondino, che tanto in

prigione ci arrivi lo stesso". L'appuntato imple-
ðava trafelato dietro al capellone biondo che
saliva quanro alla volta, come se stesse facendo
una git^, le diverse centinaia di gradini che
portavano dalla spiaggia alla srada e ogni tanto
si voltava a guardarlo con aria sfottente.

Massimo non diede ascolto al carabiniere e,

senza dire una parola continuò a passo quasi di
corsa la sua salita, in cerca di una piccola
rivincita contro chi, senza nessun plausibile
motivo, efa arrivato a guastare la loro vacanza.

"Corri, maresciallo, che ti fa bene" pensava

in cuor suo. Quello era certo convinto che i
tagazzi come lui, a vent'anni fossero già disnutti
dalla droga e dai u.izi.. E cosa.meglio di una bella
corsa su per quei ripidi scalini per fargli cam'
biare idea e per cosringerlo a preoccuparsi delle
dimensioni della sua pancia anzichê della lun-
ghezza dei capelli degli altri?

Perché mai i canbinieri erano atúvati a

cercarli sulla spiaggia dove da pochi giorni si

erano accampati e ora li costringevano, con le
accuse ed i pretesti più paradossali a seguirli in
caserma? Che non si potesse stare in pace

neppure su una spiaggia deserta dove anche
volendo era impossibile dare fastidio a qual-
cuno?>>

Filippo Argnani,
<<...La madre era piena di ammirazione:

alto più di un metro e ottanta, con le spalle
larghè, Filippo fugnani era proprio un bel-
l'uõmo. I baffi ed L pizzo simile a quelli degli
ufficiali degli alpini, gli davano un aspetto più
adulto dei suoi ventidue anni. Ma soprattutto
essa non finiva di stupirsi delle sue molteplici
abilità e della sua inesauribile capacità di lavoro.
Non vi era attività, di quelle che normalmente si
incontrano nella conduzione di un podere, o
nella manutenzione di un'officina, o nella costru-
zione e riparazione di una casa, che egli non
fosse in grado di svolgere con perizia professio-
nale. Per la madre non era mai stato necessario
chiamare un operaio per aggiustare il gas o pet
rifare una parte dell'impianto elettrico, né il
padre aveva bisogno di pagare salariati per la sua

campagna.
Filippo fugnani non era semplicemente un

uomo robusto e resistente alla fatica, ma asso-

ciava la fona ad una sensibilissima intelligenza
tecnica e ad una versatilità fuori dal comune. La
sua formazione, prima che in collegio, dove
aveva frequentato i corsi dell'awiamento indu-
sffiale, er" 

"*.n.rta 
nell'ambiente contadino nel

21



quâle era nato e vissuto e dove si intrecciano
molti mestieri e la separazione tra tempo di
lavoro e tempo di vita è molto meno netta e

formalizzata che alrove.
Quando le prime macchine agricole

moderne erano comparse nel loro podere Filippo
era appena un adolescente che aveva pleso
facilmente confidenza con quei nuovi problemi
meccanici che al padre, abilissimo a riparare il
timone di un carro, riusciva molto complicato
risolvere.

Ora, da qualche tempo lavorava come ope-
raio specializzato con la Snam Progetti. Aveva
prima cominciato in un cantiere a pochi chilo-
metri da c^s^, a Conselice. Poi si era dovuto
spostare a San Donato, nei pressi di Milano;
partiva da casa la domenica sera e vi titornava
solo nella giornata di sabato. Questa vita in
ffasferta aveva momentaneâmente modificato le
sue abitudini e l'organizzazione delle sue gior-
nate, ma non aveva cambiato il suo atteggia-
mento di fronte al lavoro.

La sua qualifica, come operâio, era quella
di saldatore specializzato e sâpevâ eseguire, con
ogni tipo di materiale, lavori di grande preci-
sione. Ma se qualcuno gli avesse chiesto quale
fosse la sua professione, Filippo avrebbe proba-
bilmente trovato quella definizione inadeguata e

riduttiva.
Si usa di solito ordinare i lavori secondo

una precisa gerarchia nella quale il terzo segue il
secondo e questo il primo: non è detto che le
cose stiano sempre così e forse non era questo il
caso di Filippo Argnani. Quel lavoro operaio,
che impegnava in quel periodo la maggior parte
del suo tempo e gli garantiva alcuni essenziali
benefici non erâ necessariamente ai suoi occhi il
lavoro più importante. Un po' sul serio e un po'
scherzando si poteva dire che Filippo Argnani,
oltre a lavorare, faceva anche l'operaio...>>.

Alessandro Centioni,
<...Di professione camionista, abituato a

girare in continuazione tutta l'Europa in lungo e
in largo, molte volte, diretto con un carico di
frutta o di carne in qualche località del sud-ovest
della Francia o dei Paesi baschi, gli era capitato
di passare a pochi chilomeri da Lourdes e di
provâre sempre, leggendo quell'indicazione sul
cartello stradale, un desiderio di fermarsi. E' il
richiamo che sempre esercita sui viaggiatori il
nome di quei luoghi, a volte non direttamente
conosciuti, che si percepiscono come familiari
per il ruolo che hanno o hanno avuto nell'educa-

zione, nelle letture o nei discorsi. Ma i tempi e
gli obblighi del lavoro non prevedono questo
genere di soste per i moderni viaggiatori di
mestiere,

Da quel desiderio insoddisfatto, da quel
richiamo inevaso mâ non inascoltato, era nata
quella prima, e unica, vacanz smaniera.

Alessandro, il secondo dei tre figli, aveva
alloru 15 anni. Durante il viaggio Centioni era
stato allegro e aveva pailato in continuazione,
mosrando questo e quell'altro e rievocando
un'infinità di episodi dei suoi viaggi. Come un
operaio è soddisfatto se per caso gli capita di
poter mostrare ai figli il posto dove lavora e di
far conoscere una parte della sua vita dalla quale
essi sono normalmente esclusi, così Centioni
aveva esibito quella parte d'Europa come se si
fosse trattato di un repano della sua fabbrica.

L'arrivo a destinazione e il grande spetta-
colo di Lourdes erano stati lo splendido corona-
mento di quel magnificato viaggío.

Quando, dieci giorni dopo la panenza
arrivato a Bertinoro, scaricò i bagagli, le tende, i
fornelli, le pentole e le piccole bottiglie di acqua
benedetta acquistate negli immediati dintorni
della grotta, Silvano Centioni era un uomo
felice>.

Marco Gaudenzi,
<<...L'acquisto della moto e la fine del

periodo degli studi simboleggiavano bene,
insieme, I'uscita dalla adolescenza e l'ingresso
definitivo nel mondo degli adulti. Era un punto
di svolta nella sua vita che Marco aveva atteso
per molto tempo e il cui senso veniva oÍa
sottolineato ed amplificato dalla coincidenza dei
due awenimenti che contribuiva a rendere
socialmente visibile un cambiamento di ruolo e

di status.
E tuttavia Marco Gaudenzi non era diverso

da tanti altti rugazzi di Bertinoro che, come lui,
finita la scuol¿ dell'obbligo avevano scartato o
non avevano neppure preso in considerazione la
possibilità di continuare gli studi.

Qualcuno che continuava a studiare c'era
anche tra i ngazzi che avevano il loro punto di
ritrovo alla Casa del Popolo, ma si trarttava
dawero di una esigua minoranza. Anzi, rispetto
a molti dei suoi amici, che âvevano lasciato la
scuola in anticipo, Marco poteva almeno dire di
aver finito l^ tetza media e di avere raggiunto il
diploma. Eppure le famiglie di questi rugazzi
non erano particolarmente povere: i genitori
erano sì operai e contadini, ma i loro redditi non
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erano in genere così modesti da costituire un
ostacolo insormontabile al proseguimento dello
studio dei figli se l'ambiente culturale, le scelte
dell'educazione, le strategie individuali e fami-
liari lo avessero considerato un fatto di primaria
impofianza e non, come sembrava, un obbligo
da rimuovere il più rapidamente possibile per
cosruire, attraverso il lavoro, il proprio futuro.

Pochi giorni dopo Marco Gaudenzi panì
per Rimini dove un amico di suo padre, proprie-
tario di un albetgo sulla riviera, gli aveva procu-
rato un lavoro per I'estate. Andava, come si
usava dire tra i suoi amici, a farc la stagione al
mâfe.

In cosa consistesse il lavoro per il quale era
stato chiamato non lo sapeva con precisione:
poteva trattarsi di stare sulla spiaggia ad aprire
ombrelloni e sdraio alle signore e a rasúellare la
sabbia al mattino ed alla sera, oppure di fare il
cameriere in un bar o di lavar piatti in un
ristorante. Che fosse una cosa o l'alffa per Marco
non faceva gran differenza: quello che contava
era che per la prima volta avrebbe guadagnato
tanti soldi quanti non ne âveva ancora visti in
vita sua. Ed era anche la prima volta che gli
capitava di vivere per un certo periodo lontano
da casa e dalla famiglia, ed anche questo presen-
tava natutalmente per lui un certo interesse.

L'unica cosa che gli dispiaceva era di dover
lasciare a Bertinoro la motocicletta appena com-
prata che suo padre non gli aveva permesso di
portare con sé>>.

Paolo Seconi,
<<...Se fino a poco tempo prima erano

fabilità in uno sport o la capacità di animate una
serata noiosa o lo spirito di iniziativa che indica-
vano i diversi ruoli e determinavano nello stesso

tempo delle deboli gerarchie, ora cominciav^no a
contare le moto e le automobili e le loro diverse
marche e cilindrate, lo stile nel vestite, la possibi-
lità di spendere. In parole povere questo voleva
dire che per tenere il ritmo di spesa degli altri e
per non sentirsi in condizioni di inferiorità
rispetto ai propri amici, era necessario poter
disporre per i consumi detti voluttuari, di una
cifra dell'ordine del mezzo milione al mese, che
era molto più di quanto a Paolo sembrava
decoroso pretendere a questo titolo dai suoi
familiari. E così, nello stesso momento in cui da
molte parti era spronato a pensâre al suo futuro,
Paolo cercavâ il modo per fronteggiare gli
urgenti problemi del presente: i soldi per un
viaggio a Paúgi e a Barcellona, il progetto di
acquistare una moto di grossa cilindrata, oltre

all'impianto stereo, ai dischi, ai capi di abbiglia-
mento, ai conti del bar, alle serate in discoteca.

Così cominciò a bussare a quelle porte a cui
sapeva che era possibile trovare lavori che in un
arco limitato di tempo permettevano di rcallz'
zate vn discreto guadagno e che, anche se non
potevano essere considerati in nessun modo il
primo gradino di una brillante carriera, potevano
fornire quelle risorse immediatamente necessa-

rie. Secondo i suoi calcoli non doveva essere

difficile, con lavori di quel genere, con un po' di
straordinario alla sera, qualche sabato, e qualche
domenica, e con una parte di fuori busta, arri-
vare a cifre vicine alle centomila lire al giorno e

ai due milioni e mezzo al mese che gli sembra-
vano degne della massima considerazione. Que-
sto voleva certamente dire adattarsi a lavori di
manovalanza generalmente sporchi e abbastanza
faticosi, ma non era questo, soprattutto se si
ttattavl^ di poche settimane, che poteva spaven-
tare un ragazzo forte ed agile come lui.

Così, all'inizio di luglio 1985 il ragionier
Paolo Seconi iniziò a lavorare da manovale con
un contratto della durata di un mese alla
Siommi, una ditta specializzata nella gestione di
appalti sulle piattaforme petrolifere al largo di
Ravenna, che doveva, entro quella data, conclu-
dere la posa in mare dei tubi necessari per la
cosffuzione di un nuovo oleodotto.

Era forse l'aria purissima che spirava su di
lui dalle cime nevose, forse era il ricordo, che lo
sfiorò un attimo, del Salmo, invitandolo ad alzarc
gli occhi sui giovevoli monti. Comunque fosse,

era in pace. Poi il suo sguardo cadde sul ponte.
In quel momento un rumore vibrante empì
l'aria, come quando la corda di uno strumento
musicale sispezza in una staîza abbandonata, ed
egli vide il ponte dividersi e scagliare nella valle
sottostante cinque formiche gesticolanti.

Qualunque altra persona avrebbe detto tra
sé, con gioia segreta: "Tra dieci minuti
anch'io|...." Ma il pensiero che colpì frate Gine-
pro fu un alüo: "Perché è toccata a quei
cinque?" Se esístesse nell'universo qualche
piano, se nella vita umana vi è un disegno, certo
lo si può scoprire, misteriosamente latente, in
quelle vite improwisamente troncate. O noi
siamo vivi per caso, e per caso moriamo, o
viviamo secondo un piano, e secondo un piano
moriamo. In quell'istante frate Ginepro prese la
risoluzione di investigare la vita segreta delle
cinque persone, che precipitavano per l'aÅa, di
sorprendere il motivo della loro morte>.

Pietro Marcenaro
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Per Alma Sabatini

La rccente scoffiparsa di Alma Sabatini, una
dclle fïgure più rappresentatiue dcl femninisno
italiano, ci spinge ad ospitøre con partecipazione le
testinonianze di alcune compagne e amiche cbe

I'hanno conosciuta e ne banno conðiuiso il percorso
politico e aftlano.

Coragiosa pioniera nella lotta per i diritti
delle darne, Alma Sabatini è stata una costrutttice,
una personalità uiuace e combattiaa costanteffiente

irEegnata ad unire, coord.inøre - in ltalia e all'e-
stero - i fili di un mouimento che ha auuto il merito
di scuotere profondatnente il nosfto sistema etico-so-

ciale. Mettere in discussione il ruolo della donna e
qaindi della faniglia, per riaendicarc una sessualità

libera e cosciente, ba scatenato ana riuoluzione di
costuni senza precedenti, prenessa indispensabile
alla conquista di diritti ciaili - il diuonio, I'aborto '
clte hanno eleuato Ia qaalità della uita ed il grado di
dcrnocrazia della società intera.

Alna Søbatini di quella rùnlazione è støta

teorica e protagonista. La ricordiatno, noi clte non
abbiano at¡uto Ia fortana di conoscerla da uicino,
con il rispetto cbe, pur nella diuersità dei percorsi e
delle rcebe, merita chi cone lei lta speso una uita in
none di un impegno ciuile, specie in questi tenpi di
disarma ideale, in cai appare sentpre più difficile
rnafitenere ana coerenza e nofl abdicare ai propri
principi.

l lma Sabatini. nata a Roma il 6 settembre

l\ ozz,..o-pã.ru tragicamente, assieme al
f \suo compagno, poi marito, Robert Braun,
il 12 aprile 1988 a Roma, all'età di 65 anni; trale
prime aderenti e militante molto attiva del Mfr
(Movimento femminista romano, detto Collet-
tivo Pompeo Magno dal nome della strada dove
ebbe sede) resta un punto di riferimento fonda-
mentale per il movimento delle donne separatiste
che in lei ha .avuto una presenza vitalizzante e
coesiva ed una riflessione insieme rþrosa ed
aperta al realismo ed alla collaborazione con il
sociale. In una intervista rilasciata nel 1987 a
Radio popolare Alma ha ripercorso la sua storia
dai primi del '70, quando il Panito radicale
organizzò il seminario sulla con.lizione della
donna, ricordando di avervi incontrato donne
<che già avevano riflettuto>> e che per lei fu un
inconto molto importante. Maturò, nei primis-
simi anni settanta, la scelta separatista, allora
politicamente osteggiata, che la ponò ad uscire
daJl'Mld (Movimento di liberazione della donna,
federato al Pr) e ad entare nel Colleain Lotta
Fenninista, poi Mlr, ra le fondatrici del quale

ricordiamo Giovanna Pala, Cloty Ricciardi,
Julienne Travers, Semin Sajit, Susan Dubiner,
Rosalba Spagnoletti, Joanna Capra, Mieke Mijn-
lieff, Luciana Resta, Elsa Piperno, Luciana Di
Laudadio. Tra le prime aderenti, con Alma
Sabatini, Lara Foletti, Simonetta Tosi, Anna
Rap, Mariasilvia Spolato, Alearda Trentini, Fufi
Sonnino, Ronny Daopulo e molte altre.

Nella battaglia per la depenalizzazione del-
l'aborto, Alma si autodenunciõ tn aula Gaso
Piero Bon) per questa pratica, personalmente
non vissuta, al fine di portare l'argomento in
primo piano nel dibattito politico. Presenza
generosa nelle manifestazioni dell'Mfr, fu ferita
in una di queste nel t972 dalla polizia. Professo-
ressa di inglese nelle superiori, anglista molto
presente nei congressi internazionali, conuibuì
attivamente ad accentuare l'internazionalismo
dell'Mfr ed alla riflessione politica, documentata
nel volume <<Donnità>, edito dallo stesso collet-
tivo nel 1976 e ctxato in particolarc da Giovanna
Pala e da Edda Billi. NellMy' si praticò il rifiuto
del leaderismo e fu applicata la desrutturazione
di ogni rapporto gerarchico e di potere che
tendesse a crearsi al suo interno, per privilegiare
affettività e rapporti non competitivi nella circo-
lazione delle conoscenze e delle analisi: Alma
Sabatini resta tra le compagne più capaci di
muoversi creâtivamente in questo clima. La linea
che ha praticato, quel suo <<miracoloso equili
brio> (Elena Gagliasso, il rnanifesto, 19 aprile
'88) tra rigore femminista ed apertura al mondo,
è statâ accolta dai gruppi che il 16 aprile 1988
hanno âperto la sede separatista di via S. France-
sco di Sales anche alle famiglie e agli amici di
Alma e di Robert, accorsi ad onorare la memoria
nella stanza delle assemblee, dove era stata alle-

stita pef entrambi la camera ardente. E' stata
avaîzata la proposta di denominare la parte
occupata della sede Centro femminista internazio'
nale Alma Sabatini, Componente di spicco della
Conmissione di parità, l'ha rappresentata all'e-
stero ed ha dato il via al lavoro della Sottocon-
nissione per Io studio del sessisrno nella lingua
italiana. Sulla linguistica applicata all'analisi dei
contenuti sessisti nella lingua si è mossa per
prima, insistendo sui suoi contenuti discrimina-
tori che danneggiano le donne mentre sembrano
passâre inosservati. Si è perciò impegnata per il
cambiamento dei termini sessisti, convinta che
questo porti con sé anche il cambiamento dei
contenuti sociali in essi coinvolti. L'ultimo suo
conuibuto è appunto la recente pubblicazio-
ne:<<Il sessismo nella lingua italiana>>, edito a cura
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della Commissione e che ha trovato larga eco

sulla stampa.
Con-Edda Billi, Paola Mastrangeli (Mfr),

Liliana Ingargiola (Mlù, Anita Pasquali (Pci) ed
altre donne 

-del 
movimento e dei partiti, Alma

Sabatini fu tra le donne che depositarono in
Parlamento la richiesta per la raccolta di 50.000
firme di petizione popolare al fine di ottenere
una legge contro la violenza sessuale' Dagli anni
di lavoro comune, dai confronti da essi scaturiti
nel coordinamento dei comitati, attivatisi per
l''tniziativa, derivarono Úasformazioni politiche
importanti. E' di quegli anni la scelta del separa-

tismo e della deitrutturazione gerarchica da
pane delle donne dell'Udi. Alma Sabatini si

ãdoperò molto in quegli scambi e in,quei con-
fronti, oltre che nella raccolta delle firme, per

una legge così innovativa che ancora oggi la Dc,
dopo ãnni di polemiche, che ne hanno ostacolato
gli'aspetti più qualificanti voluti dalle donne, ne

ritarda l'iter in Parlamento.
La fitta attività di contatto intessuta da

Alma Sabatini con movimenti ed istituzioni poli-
tiche e culturali ha facilitato gli itinerari delle
proposte e delle presenze delle donne nel sociale,

ip.õialm.nte in questi anni ottanta. Alma, che ha

rãccolto una biblioteca ed un archivio femmini
sti molto considerevoli e ricchi di documenti,
aveva destinato enrambi alMfr che ha accolto il
Fondo Alma Søbatini nel Centro di docømentalione
attivo da molti anni, e sta procedendone alla

catalogazione. Commemorandola, 1"6 aprile, le
donnJ dell'Mfr hanno voluto sottolinearne il
calore umano, la forza dell'esempio e la capacità
di <<ottenere adesione senza aver mai richiesto
ubbidienza>,

Anna Rosa Panacciont

Si decanta nel tempo la sorpresa dolorosa
per la sua assenza; mi lascia come eredità spiri-
tuale (mi piace definirla con queste parole piene)
ciò che in lei era secondo me la dote púma. La
capacità di portare amore politico nelle situazioni
più complesse in cui roppe donne si sentivano
depositarie vere del vero femminismo, Così la
definizione di separatismo mi si scioglie e mi si
ricompatta con valenze nuove; un separatismo
materiale, geografico, sempre necessario perché
è là che si elabora con le donne il nostro
pensiero, la nosrâ visione del mondo e un
ieparatismo politico che è il mio corpo, che
porto ovunque, qualunque sia la situazione,
èhiunque sia nell'interlocuzione. Perché dall'u-
nione dei due separatismi che poi sono uno solo
deriva con chiarezzala definizione di me donna

che ama le donne, che lotta per cambiare questo
mondo, oggi a misura di uomo violento, per un
futuro di libertà. E dico questâ parola senza
ritegno. Libertà, e grazie Alma per avermelo
insegnato' 

Edd' Biri
Alma è tra le fondatrici del P/, questo è molto
importante per capire il suo percorso. E' erÍtata
nelCollettivo nel novembrc'73 e ha cominciato
a riconoscersi, ad impegnarsi molto: era felice'
Col femminismo ha trovato la sua vena più vera.
Poliglotta, era un'ambasciatrice, aveva molti con-
taúi all'estero che ci hanno giovato. Invitò, per
esempio, le donne americane del Self help. Liber-
taria,= ma sul serio, il che non è facile, senza

preclusioni per chi non la pensava come,lei, nel
ãibattito ffa donne, etero e non, si confrontava
con le compagne lesbiche con accettazione della
persona umana, disponibilità vera, non tolle-
lanza. Un'apertura mentale, proprio quella che ti
auguri sia di tutti.

Giouannna Pala

L'awenimento della scissione dall'MLD di una
persona eccezionale come Alma per noi fu molto
importante. La sua venuta ci fece capire che il
seþaratismo, oltre che una scelta giusta, era una
scelta vincente. A me viene sempre di accostare
Alma a Simonetta Tosi, che era una donna
straordinaria e ha lavorato tanto per le donne:
vennero in un momento di grosso fermento.
Alma aveva questo di speciale, che da un lato
voleva andare alle radici, dall'altro sapeva
mediare moltissimo con le altre donne. Questo ci
accresceva consenso dove noi magari non
saremmo arrivate: con le casalinghe, nelle scuole.
Sapeva dar spazio alle alre, riconoscere errori.
Trovava sempre la parola giusta per far capire. E
poi ballava, si ffavestiva, era affascinante.

Lara Foletti

Mi colpiva la sua vitalità, la sua capacità vitale.
Ho prêsenti le cose che qualche volta mi mette-

uano in contrasto con lei, quel suo modo "laico",
lo definiva, di accettare tutto sullo stesso piano:

Commissione di parità, donne, movimento, nella
sua molteplicità, in tutto Alma metteva lo stesso

entusiasmó. Per altri questo' secondo me, può
anche essere un grosso difetto politico, però, con
lei, riuscivi a farci una risata: per come te ne

parlava, per come glielo vedevi fare, capivi che il
i,ro 

"t^ 
un dato di vitalità, di curiosità , che la

soinseva e alla fine awertivi nettamente che la
purríon" per la problematica delle donne era in
lei prioritaria.

CIotY Ricciardi
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Andai con Alma, Matilde Baroni e Verena Koe-
ning a Parigi nel'72. Le francesi allora facevano
denunce sulla violenza. Nonostante la cono-
scenza molto recente tra noi, il viaggio con Alma
fu piacevole e I'incontro a PaÅgi entusiasmante:
c'erano donne, era la prima volta che ne vedevo
tante insieme, Mi sento molto scossa per quanto
è successo, presa tra emozioni molto contra-
stanti.

Anna Rap

Ho conosciuto Alma nel 1970, quando in Ame-
úca era appena nato il movimento femminista ed
in Italia alcune donne cominciavano a riflettere
su questa svolta stotica. All'inizio Alma, allora
impegnata in un partito, mi disse che non capiva
la nosra decisione per il separatismo e se ne
sentiva amarcggiata, ma non passò molto tempo
che ci raggiunse a Pompeo Magno, allegra e

contenta di una scelta che ha improntato il resto
della sua vita. Negli anni seguenti ci sono state
anche altre occasioni in cui non ci trovavamo
subito d'accordo su qualche questione politica,
ma con l'esperienza capivo che il suo iniziale
disaccordo era, molto spesso, da attribuire alla
grande importanza che avevano per lei i legami
affettivi: le dispiaceva sempre dover esprimere

delle idee che pensava potessero creafe un con-
ffasto ffâ lei e le persone che stimava e a cui era
legata affettivamente. Così mi ricordo il suo
soniso per tutte quando entrava in una riunione
e la sua voglía di risolvere i conflitti con una
soluzione che trovasse il consenso di tutte. Ma
soprattutto ricordo la sua grande vitalità e desi-
derio di vivere a pieno ogni giorno: ha affrontato
una gravissima malattia con tutto il suo solito
ottimismo e la determinazione di vincere e ce
l'ha f.atta. Preferiva il color rosso, che le donava
molto, probabilmente perché è un colore che
esprime allegria e forza nello stesso tempo.

lulienne Trauers

Vivace, cara, sempre disponibile a parlare con le
altre donne, Alma era anche sempre pronta a

paftife, a conoscere nuove situazioni, a muo-
versi: che non avesse più un'età giovanissima, a

me, più giovane, dava speranza, dava un'imma-
gine molto diversa da quella solita nelle donne
della sua età allora. Amava le feste, la musica, i
colori. Nelle manifestazioni si ravestiva. La
ricordo con noi ancÈe fin dalle prime volte e in
tutto il nostro percorso politico.

La sua storia è stata la nostra storia.
Luciana Resta
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La scuola
Ftgli e figliøstri della
pubblica istruzione

spezzata

lnlhe la scuola sia in continua agitazione è

f fisiologico: la struttura che pratica <la

Vpubblica istruzione>> non può congelarsi in
standaids definiti una volta per sempte ed è per
definizione dinamica. Il fatto che produce pato-
logia, è l'assenza di risposte concrete ai bisogni
troppe volte espressi. Se, quindi, oggi la situa-
zioné è diversa e grave,ciò è dovuto alle resi-
stenze opposte dai governi alla volontà riforma-
rice. Resistenze che in questi ultimi tempi
stanno raggiungendo il grado massimo di perver-
timento e un degrado che a taluno potrà non
dispiacere perché carico di sviluppi interessanti
pei chi ha a cuore interessi di non pubblica
istruzione.

Anche chi vive la scuola con la carica di
ricercatore del futuro (come definire alrimenti
l'impegno di chi, nonostante tutto, si rcalizza
nellã résponsabilità cosciente di prefigurare quel
che ancora non c'è e di predispone i più giovani
a secondare le potenTialità positive di ciò che
avaîza e che, se non bene interpretato, può
avere ricadute personali e sociali pericolose?)
comincia a sentirsi inquieto e depresso.

Se mi si consente un riferimento autobio-
grafico che può fornire qualche indicazione
ãttraverso l'esperienza del vissuto, vorrei dire
che, predisponendomi con molta curiosità e

trepidazione a tornare all'insegnamento dopo
undici anni di vita parlamentare, ho incontrato la
reazione di amici e colleghi che mi metteva in
guardia con unâ sollecitudine che mi ha preoccu-

þata: chi mi suggeriva di <<non rovinare la mia
itoriar> gode della mia stima e mi conosce bene;
esprime quindi un disagio che sta dentro i
precordi dei migliori,dei compagni più motivati
sia come cittadini sia come docenti.

E' difficile ormai non rendersi conto, anche
dall'esterno, della profonda turbativa che
domina la scuola e che risale a tutte le promesse
mancate sul piano dí quell'impegno verso le
generazioni future che mettono la scuola italiana,
ñonostante il valore della sua classe docente, in
fondo alle graduatorie internazionali.

Per rendersi conto di dove nascono le gilde
e i cobas, basta pensare agli anni che sono
trascorsi dalla riforma della scuola media (1963)

senza che sia cambiato alcunché nell'ordine
superiore, mentre le proposte di legge predispo-

ste sono, anno dopo anno, imimediabilmente
invecchiate nel mutare delle generazioni scola-

stiche.
I professionisti dell'isruzione non possono

più sopportarc la mortificazione che viene dal-

l'impossibilità di far bene il loro mestiere ed
evidentemente non possono essere gratificati dal-
l'essere, per giuntâ, al fondo della scala retribu-
tiva del pubblico impiego.

Quando passano i decenni e ancora non si
vede una previsione legislativa concreta che si
riconduca ad un quadro di riferimento solida-
mente articolato, ma agile e flessibile tale da
consentire innovazioni e sperimentazioni,che
cosa ci si può attendere? Se passano i decenni
senza che vi siano interventi, ma solo aggiusta-
menti parziali (si pensi alla prevista riforma
dell'esame di maturità), è chiaro che va in crisi la
stessa identità dell'educatore.

Eppure di questo non vi è traccia, né
presso gli ambienti specialistici e sindacali né ua
i partiti, sinistta compresâ.

Non mancherebbero le motivazioni per
farlo: in tempi di cisi, in cui non siamo in grado
di dire ai giovani di nessun paese, neppure ai più
bravi, che arriveranno, sia pure dopo difficoltà e

vicissitudini, a farc quello che desideravano per
la loro vita lavorativa, non è facile interrogarsi sui
fini della pubblica isruzione.

Eppure va fatto. Perché il futuro tncalza
anche in termini di cultura delle tecnologie

^vaîz¿lte: 
l, ngazzino che ha avuto una visione

del mondo prevalentemente atffaverso il mezzo
televisivo e che ha giocato con il computer, che
ha della Resistenza un'idea più approssimativa di
quella del Risorgimento, e che può aver trascorso
I'inÍanzia senza aver mai visto una gallina, è un
tag zzo che non può andare incontro alla sua

storia personale - che è un pezzo della storia di
tutta la società -, sproweduto rispetto ai pro-
blemi che dowà inevitabilmente fronteggiare e

di fronte ai quali sarà o responsabile o subal-
terno.

In vista del vertice dell'Ocse dedicato alla
formazione,il ministro della pubblica istruzione
(il 25 gennaio scorso) ha raccolto attorno ad un
tavolo Carlo Azeglio Ciampi, Siro Lombardini,
Umberto Colombo e Pierre Carniti, il top,
insomma, della nostra economia pubblica e pri-
vatã. Giovanni Galloni, nonostante i grandi
mânâgers abbiano ribadito la loro sfiducia sulle
capacità operative dei politici, ne è stato confor-
tato: <<Ora la scuola è meno sola e dunque anche
il minisffo è meno isolato,>, è stato il suo com-
mento.

Non si vede la ragione di tanto ottimismo
se, pur dopo il riconoscimento che la nostra
scuola superiore è migliore di quella americana
?ffermazione interessante, dopo decenni di pro-
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regionale, degli Enti locali, delle prwisioni della
legge per l'apprendistato, dei contratti formazio-
ne-lavoro, dei seruizi aziendah o interaziendali,
di altre amministazioni dello stato, come le
Forze armate, dí interventi scolastici privati.

Siccome le conseguenze di un'attività cosl
rilevante sono destinate a úcadere sull'intera
comunità, il sistema scolastico pubblico deve
ridomandarsi quali hanno da essere le finalità di
una formazione seria e quale la specializzazione
di chi viene definito formatore senza alcuna
definizione del destinatario della formazione.

In questi ultimi tempi si è fatto un gran
parlare del termine managerialità - concettual-
mente oscuro soprattutto se riferito alla scuola -

in relazione alla quale non vi pouebbe essere
altro senso che quello della produæività di "pro-
mozione", che in senso didattico non ha mai
significato non bocciare, bensì tealizzarc crescita
culturale del discente in rapporto alle sue dispo-
nibilità. L'efficienza amministrativa è un'alra
cosa e si può verificare ^ p^rl-re da Viale
Trastevere prima che dal singolo preside, a meno
di non voler rinforzare l'impostazione militaresca
della concezione napoleonica dell'intervento
pubblico, sempre assimilato all'esercito a partire
dai requisiti disciplinari.

Negli ultimi tempi un altro termine si è

venuto divulgando pragmaticamente,'senza
alcuna rivisitazione di contenuti; il che, in un
tempo in cui si media politicamente su tutto,
lascia perplessità non solo semantiche.

Si fa un gran parlare di aatonomia, 1n

panicolare per l'università. Ne parlano le auto-
rità scolastiche, la Confindusria, le baronie, più
qualche ingenuo che pensa di adottare lo stile, in
maîcaîza del potere, dei "grandi".

Per il Pci significa scorporo dell'università
dalla pubblica istruzione, per aprfue un nuovo
comparto dell'amminisrazione a rapporti più
specializzati e dal punto di vista dell'efficienza
tecnica, più corretti.

A me, tuttavia, sembra che si sarebbe agito
nell'interesse della stessa riforma burocratica del
ministero - che appare quanto mai necessaria
anche per sradicare antiche clientele e consoli-
date gerarchie interne - rivoluzionando l'assetto
del ministero sotto la formula istruzione e ricerca
pabblicbe e costituendo due robusti diparti-
menti: quello della scuola dell'obbligo e supe-
riore e quello della ricerca e università.

L'operazione di aggiungere un ministero in
più per l'attivismo del senatore Ruberti mi sem-
bra che possa avere qualche rischio.

Un primo è quello di carattere finanziaño.
Lo stato di previsione per la prospettiva a breve
e medio termine non consente illusioni, data la
situazione precaria dell'edilizia scolastica, tanto

I[ PN
per indicare un settore bisognoso di urgente
impegno economico. L'autonomia della ricerca e
dell'università può uadursi in una suddivisione
del budget in modo da lasciare la scuola di baqe
a livello della pura spesa corrente. Nou è la ''

prima volta che lo stato divide i figli dai figliasmi
e non è difficile pensare che l'istruzione pubblica
non ne verrebbe avvantaggiata. L'università e la
ricerca, d'altra parte, hanno già una loro autono-
mia, visto che, per fare qualche esempio, prima
ancora di questa riforma, l'università di Firenze
ha accolto finvito a farc ricerca per lo Sdi che
rappresenta pur sempre una finalità militare, e
visto anche che la facohà di agricoltura di
Bologna, evidentemente (così c'è da sperare) con
l'intenzione di rþromettersi un qualche benefi
cio per la propria ricerca, hafatto datela laurea
bonoris causa a Raul Gardini (aprendo la smada
ad analoga apoteosi per il proprietario della
pasta Barilla).

Lo stato italiano non può certo dare lezioni
di efficienza o di rigore morale; ma l'ambiente
universitario regge bene il confronto e c'è seria-
mente da temere che le consofterie non disinte-
ressate ffovino modo di interpretare l'autonomia
come ulteriore possibilità di potere.

Ma un altro elemento non va sottovalutato,
di carattere simbolico e di principio.

Con questa divaricazione, certo giustifica-
bile sul tefreno amministrativo, l'università non è
píù il culmine di un processo educativo che, in
termini di comettezza pedagogica, comincia se
non con i nidi, olme¡o con la scuola dell'infanzia.

Diventa, poi, assolutamente urgente ricon-
síderare il rapporto scuola di base - ricerca -

sperimentazione, perché qualche docente può
pensare che l'isruzione fino a 18 anni sia uscita
dalla ricerca. f che non sarà però senzâ oneri per
il bilancio.

Si tratta di problemi che possono avere
diverse soluzioni, è owio, tenendo conto che la
forma strutturale scolastica può assumere diversa
fattva; quello che è ineludibile è il ritorno
urgente a parlarc di scuola, anche per mantenere
I'attenzione e il controllo politico necessari a far
sì che il senso della scuola pubblica, che è tuttora
la migliore eredità dello stato risorgimentale, si
consolidi e non si sfaldi: la scuola privata non ha
gran credito nella nostra tradnione, ma gli inte-
ressi che la sostengono non consentono né inge-
nuità né ritardi.

Giancarla Codrignani
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